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AGLI AMATORI 
DELLA STORIA PATRIA 



Fu già un lempo nel quale riputandosi non es- 
sere altro la storia che un tessuto di avvenimenti 
guerreschi, non si sarebbe potuto vedere nella vita 
pacifica ed uniforme di una società ristretta entro la 
piccola cerchia di una terra o di un borgo spoglio 
d ogni importanza politica, un soggetto degno di storia. 
E* pare però che di questo errore sia passata oggimai 
la stagione, mentre recenti scrittori, aperti gli occhi 
a più ampie vedute, se ne van ritraendo. Ne sono 
prova non dubbia non solo li tanti studi parziali e le 
tante monografìe, che oggi giorno si vedono compa- 
rire alla luce, ma sì e meglio il modo col quale que- 
ste stesse sono trattate. É questo io credo un vero 
progresso dell'età nostra. Poiché lasciando anche a 
parte che ninna storia generale di una provincia o di 
un regno, si possa avere abbastanza esatta, e com- 
piuta, ove non sia preceduta dalle parziali, da cui ri- 
sulta, pel nesso strettissimo che hanno le parti col loro 
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tulio, presa la storia, come oggi giorno la si suol con- 
cepire nel suo più largo significalo, lasciando, dico, a 
parte pur questo, i fatti slessi di una parlicolar società, 
quali essi sieno, anche presi da sè, non sono privi di 
un interesse, e non sono niente meno fecondi di utili 
ammaestramenti. Conciossiachè sia vero da ultimo, che 
l'uomo, qualunque sia la società alla quale appartiene, 
qualunque la patria, nella quale traduce i suoi giorni, 
vive sempre di abitudini e di tradizioni; abitudini e 
tradizioni, che formano la forza delle famiglie, il natu- 
rale legame della passata colla presente generazione, 
e il fondamento di quei rapporti, che le tengono unite 
in società seco stesse : abitudini e tradizioni che sono 
il frutto della sperienza dei loro avi, la gioja dei pre- 
senti convegni, l'anello, che sarà un giorno di con- 
giunzione di loro stessi colle future generazioni, in 
una parola la cosa più cara del loro cuore. 

Ora se questo è vero, e se la storia ha per iscopo 
l'ammaestramento dell'uomo; il raccogliere le tradi- 
zioni di un luogo, quale esso sia, prima che il tempo 
le cancelli dalla memoria , il rintracciare l' origine 
delle abitudini di coloro, che l'abitano, prima che 
per le vicende degli anni tralignino, o divenute mule 
e insignificanti, perchè non più se ne conosce la causa, 
vengano abbandonate; e di più il rilevare i rapporti 
che legano insieme queste abitudini colle tradizioni loro 
corrispondenti, esporne le conseguenze, e presentare 
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così nella loro interezza e con ordine, come in un 
quadro le azioni di una piccola società colle sue gioje 
e co'suoi patimenti, ai figli superstiti, richiamandoli per 
breve ora a convivere e conversare coi lor padri, re- 
puto che sia un benefizio che si fa loro, e che colui 
che lo opera, compisca niente meno la parte di vero 
storico. 

Che se, per quel inveteralo pregiudizio che ho toc- 
calo pur ora, non ci rimasero di Borgomanero nei 
secoli da noi più lontani che povere e scarse memo- 
rie della sua origine e della popolazione delle terre 
che ora costituiscono il suo Mandamento; onde per 
questo ho dovuto spesso ricorrere alle conghietture e 
supplire talvolta coi fatti generali ai parziali, che man- 
cano, per coordinare alla meglio quei brani che si 
trovano sparsi qua e là in molle carte e nei libri, e 
concatenarli in un tutto : nei secoli però a noi più vicini 
anche Borgomanero può offerire nel nostro senso una 
storia, allora quando, divenuto capo di un Marchesato, 
ebbe un proprio centro di azione ed una sfera suffi- 
cientemente distesa, entro cui esercitare fattività dei 
suoi abitatori. 

Nel colorire poi questo piccolo quadro non ho man- 
cato di aggiungere quelle poche notizie, che mi fu dato 
di raccogliere, delle terre vicine, acciocché non andas- 
sero perdute. In questa guisa ho potuto intitolare questo 
lavoro: Memorie storiche di Borgomanero e del suo 
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Mandamento. Inoltre a compimento di esso ho sti- 
mato cosa ben fatta il premettervi a modo d'Introdu- 
zione le notizie più antiche che ci tramandarono gli 
scrittori latini intorno all'agro Novarese, in quanto pos- 
sono servire a farci conoscere la condizione degli an- 
tichi abitanti di questa parte di esso; e finalmente 
tutte quelle lapidi romane, che furono trovate entro i 
confini del Mandamento di Borgomanero, perchè pure 
di queste, che in parte ora sono perdute, e in parte 
furono altrove portale, se ne serbasse memoria, cor- 
redandole in pari tempo di qualche illustrazione, af- 
finchè non avessero a rimanere lettera morta per quel 
luogo segnatamente, nel quale erano slate appunto 
collocate, perchè dovesser parlare. 

Con lutto questo io reputo di aver fatto cosa grata, 
nonché agli abitanti del nostro Borgo, ma a tutti in- 
sieme gli amatori delle cose patrie; appresso i quali 
mi terrò pago abbastanza, se il mio lavoro potrà ser- 
vire almeno di stimolo a quelli che desiderassero e 
più e meglio di quanto il mio buon volere ha saputo 
lor dare. ' 

Ma innanzi tratto devo anche dire, che un bene- 
merito cittadino, l'avvocalo dottor Carlo Antonio Molli, 
nome che suona tuttavia riverito sulla bocca di tulli 
che lo conobbero, o ne udirono da lontano e per fama 
le nobili qualità della mente e del cuore, fu il primi» 
che si pose in animo di raccogliere le memorie pai rie 
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di Borgomanero sacro e profetilo: e per questo con 
ingente spendio e fatica adunò nella propria casa una 
preziosa libreria, ricca di circa 12 mila volumi, e di un 
buon numero di antiche pergamene; e di vecchie carte 
e stromenti d'ogni maniera. Ma il suo lavoro fallo a 
riprese, secondochè glielo acconsentivano le molle sue 
occupazioni, non poteva riuscire perfetto, e, soprag- 
giunta la morte, rimase ancora incompiuto. I figli di 
lui, eredi di quella pregevole collezione, e con essa 
di quello stesso amore di patria che lui animava, la 
misero liberamente a mia disposizione e mi sommi- 
nistrarono tutti i mezzi che sono in loro potere, afline 
di compiere il desiderio del padre e il loro proprio. 
Questa pubblica testimonianza di gratitudine è dovuta 
non meno ad essi, che alla memoria del Trapassalo. 



* • 

■ 

•. - ' 
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INTRODUZIONK 



Borgomanero, luogo insigne del Novarese, giace in una 
perfetta pianura presso l'Agogna sotto l'estremo lembo 
del Margozzoto. e di un contraforte del Monte Rosa, i 
quali sempre più digradando da questo lato sembra die 
siensi divisi in due linee quasi parallele di vaghi colli 
e pendici per fargliene deliziosa corona all' intorno, tinche 
insensibilmente diminuendo vanno a dileguarsi nella vasta 
pianura del Novarese inferiore. La prima di queste catene 
si stacca a settentrione di Borgomanero da Monte Grande 
tra Briga e Borgo Agnello e piegandosi a levante va a 
finire verso ('ressa, vicino alla quale sr uniscono in un 
solo i due piccoli torrenti, la Geola e il Lirone, che scor- 
rono tra le due valli al di qua e al di là di santa Cri- 
stina. L'altra catena alquanto più breve al di là dell'Ago- 
gna e quasi ad essa parallela si distende da Monta-Ito 
presso Soriso fino a Cureggio; ma è fiancheggiala a occi- 
dente da altra catena più lunga di monticeli!, la cui valle 
intermedia serve di letto al torrente Sizzone , che trae 
la sua origine in Yalgemella, e bagnali i territori di Mag- 
giora, di Marzalesco e di Fonlaneto va a gettarsi nel- 
l'Agogna presso Cavaglicllo. 
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Tra queste due calene di colline, ma più vicino alla se- 
conda, scorre l'Agogna, fiume che diede già il suo nome 
ad un Diparlimenlo del Regno dell'Alia Italia. Nasce ai 
piedi del Monlerone, che è il giogo più elevalo del Mar- 
gozzolo, alquante miglia sopra Coirò e Gignese, ed entra 
nel territorio di Borgomancro dal lato settentrionale di- 
videndone il Mandamento quasi in due parti uguali; indi, 
ingrossalo dai torrenti sopra descritti e da altri molli 
più piccoli, che va incontrando per via, si getta nel Po, 
a poche miglia sollo Lumello. Tiene a sinistra le terre 
di Briga, di Borgoagnello, di Maggialc Superiore e In- 
feriore, di Gallico e di santa Cristina con Borgomanero, 
e a destra quelle di Vergano, di Maggiora, di Boca, di 
Cureggio e di Fonlaneto colle loro numerose frazioni. 
Tulli questi luoghi costituiscono di presente il Manda- 
mento di Borgomastro, divisione al tulio politica e di 
data mollo reccnlc. 

Questo tratto di paese nei tempi più remoti a noi co- 
gniti non aveva alcun nome particolare: era compreso 
nel territorio di Novara, città mollo antica e fabbricala, 
come si crede, dai Levi, tribù Ligure, venula dall'Asia per 
via di mare, ma successivamente popolato da altre tribù 
di razza celtica o gallica, come si voglia, venutevi per 
via di lerra. Alcuni hanno opinalo che la tribù celtica 
quivi stanziata fosse quella degli Agoni, de' quali ci sa- 
rebbe rimasto il nome nel fiume Agogna da essi cosi chia- 
mato, e che nelle anliehe carte è dello Agonia, ed anche 
Aconia 0). Checché sia di ciò, è però certo che gli an- 

(I) Questo Gliene non si trova ricordalo da alcun antico Scrittore. V'ha 
però chi pretende ehe il Fundus Aconianus, che è nomioato nella famosa 
Tavola f'elejate, pubblicata dal de Lama, e che era in quei tempi nel 
pago Verci-llrn*e di ragione dei Piacentini, abbia ricevuto il suo nome 
dal Gume Agogna. Vedi il Jl'alchenaer, Gcographie ancienne des Gaules, 
Paris, 1838, in 8. 
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lichi popoli di quesla parie d' Italia furono conosciuti 
dai Romani solto il nome di Galli, e che fu da essi chia- 
mala Gal Ha Cisalpina tutta quella regione al di qua del- 
l'Alpi, che Tu poi distinta in Cispadana e Traspadana. 
Con quest'ultimo nome indicavasi la nostra regione rin- 
chiusa Ira le Alpi ed il liumc Pò. Tra i popoli che all'epoca 
della dominazione romana quivi primeggiavano erano gli 
Insubri, dai quali una buona parte di essa fu chiamala 
I usuària. Le sue principali città erano Como , Milano , 
Novara e Vercelli. - , 

1 Romani lottarono per qualche secolo contro i Galli 
Cisalpini per assoggellarli al loro dominio. E dopo varie 
vicende, quando prospere e quando avverse, giunsero fi- 
nalmente ad impadronirsi delle loro terre, e a ridurre la 
Gallia in provincia romana. Ciò fu specialmente dopo la 
disfalla degli Insubri presso Milano per le armi del pro- 
console L. Valerio Fiacco l'anno 560 di Roma, 104 prima 
dell'era nostra. Da quest'epoca datano i proconsoli spe- 
diti da Roma al governo di quesla provincia. Circa un 
secolo dopo i Romani furono minacciali di perdere mite 
le loro conquiste nelle Gallie da un'invasione di Cimbri, 
i quali, ottenute delle vittorie nella Gallia Transalpina, 
insieme coi Teutoni loro alleali, deliberarono di scendere 
in Italia. Avutone sentore i Romani spedirono i consoli 
Mario e Calulo con grosso esercito allo sboco dell'Alpi. 
Mario si diresse col suo verso la Provenza. Calulo si 
portò nell'Ossola salendo lungo VA risone, o la Tocè, come 
si chiama oggidì; e quivi si fortificò in due ben muniti 
castelli, che a quanto appare dal racconto di Plutarco 
nella vita di Mario, e si può argomentare dall'ispezione 
del silo, sembra che non dovessero essere mollo discosti 
dall'antica Vcrgonte e da Vogogna, posti l'uno al di qua, e. 
l'altro al di là della Tote. I Cimbri scesero infalli da que- 
sla parie dell'Alpi, e in numero si sterminalo, che i Romani 
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furono presi da cosi grande spaveulo , che abbandona- 
rono vilmente il lampo dandosi a precipitosa fuga, ad 
eccezione di un piccolo presidio lascialo da Calulo alla 
difesa di que' castelli. Ma i Cimbri, fallo impelo conico 
di esso, lo superarono facilmente; e già si disponevano a 
progredir nel cammino, quando inleso che Mario si trovava 
non lontano dal Po, deliberarono di spedire a lui dei legali 
per chiedergli terre in Italia. Il feroce Romano a lai do- 
manda francamente rispose che ben volentieri le avrebbe 
date loro, come avcalc date poco prima ai Teutoni loro al- 
leali (da lui già disfalli compiutamente nella Provenza): 
si apparecchiassero quindi entro tre giorni ad una deci- 
siva battaglia. L'accettarono i Cimbri e tosto difilando 
lungo le valli che mettono nella pianura tra la Sesia e il 
Ticino e attraversando il territorio di Borgomanero ven- 
nero a schierarsi in ordine di ballaglia nelle campagne 
del Vercellese al di qua della Sesia. 

Questa ballaglia fu una delle più sanguinose, di cui 
ci abbiano lasciala memoria gli storici. Se prestiamo fede 
ai loro racconti, cento e quarantamila Cimbri rimasero 
uccisi sul campo o nella fuga, e scssanlamila furono falli 
prigionieri. Trenlatrè insegne militari furono loro tolte, 
due dall'esercito di Mario, e Irenl'una da quello di Calulo 
insieme riuniti. Avvenne questa ballaglia l'anno di Ro- 
ma 653 un secolo prima di Cristo. La sua memoria si 
conserva tuttora nei nomi dei luoghi, presso i quali i Ro- 
mani tenevano i loro accampamenti* e dove eressero un 
arco trionfale al vincitore ('). 

{ 1 1 Gli storio romani designano questo luogo ora col nome ili campi 
Fiaudn, oggidì piati Haudii, presso Casalhellramc (V. l'ellejo, 2, 12, e 
l'Uno 3, 13, 11, die lo chiama campo Iiaudio in singolare), ed ora con 
quello di rampo Candm, luogo alquanto più soilo, v the conserva an- 
cora l'aulico nome V. Aurelio t utore, degli uomini illustri, c. tJ7). È 
però da notare die in alcune edizioni anche qui si h-gge rampo Haudio 
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Due anni dopo i Romani, terminala la guerra Marsica e 
la Sociale, accordarono la cilladinanza Ialina a tulli i Tra- 
spadani, e quindi Novara, alla quale apparteneva il no- 
stro territorio, fu colonia romana di gius latino e gover- 
nata da' propri magistrali <*ol diritto in alcuni casi del 
suffragio nelle adunanze popolari di Roma. Ma questa 
cittadinanza non era piena, e il Senato continuava a spe- 
dire i suoi proconsoli. Giulio Cesare per callivarseji, par- 
tendo questore dalle Spagne, eccitò i Traspadani a diman- 
darla intera, e quando egli stesso fu al potere fece una 
legge per l'indipendenza loro, conosciuta sotlo il nome 
di legge Giulia municipale. Questa legge però, a ca- 
gione delle guerre poco appresso scoppiale, non sorlì 
il suo pieno elicilo clic dopo la morie di lui, cioè 

10 luogo di Canàio. Il Ferrari appresso il Bianchini : Cose rtmardicvolt 
di Novara, p. IO aggiunge che « dimenano, detto in antico Arcorna- 
v rianum, ci ricorda che in quel luogo al vincitore di que' barbari un arco 
» trionfale fu dedicalo. Le stazioni delle romane legioni si ravvisano in 
» Casalcggio (Castralegionum) in Casalgiale (Castra Algida) e in Casa Ivo 
» ione (Castrai-olonitm) ». Similmente il sito della battaglia presso Ver- 
celli è confermato da Eusebio, che nel suo Cronico ci lasciò scritto es- 
sere succeduta non lontana dal Po. Alcuni tuttavia, inganuati dalla falsa 
lezione di Alhesis, in luogo di Alluso presso Plutarco, invece di cercare 

11 sito della battaglia nelle pianure di Vercelli, lo vollero trovare in quelle 
del Veronese, per le quali scorre l'Adige, come fece in antico lo stesso 
Floro nel luogo sopra citato, che disse discesi i Cimbri pei gioghi Tren- 
tini, e dietro lui molti altri anche recenti scrittori; de' quali ricorderò ora 
il Pompei, che, avendo trovalo in Plntarro essersi data quella battaglia 
presso / ercelli, nella sua traduzione, invece di questo nome, pose quello 
di f'erona. Egli aderì per lai modo all'opinione volgare, che chiama 
Cimbri i popoli che abitano nei comuni Vicentini, Veronesi e Trenlini, 
supponendoli un avanzo de' Cimbri prodigati da Mario. Ma il eh. Co. Be- 
nedetto Giovanetti ha già dimostrato nella sua Memoria dell'origine di 
quei Comuni, — Trento, 1826, — che quei popoli provengono dai rima- 
sugli degli Alemanni Svevl battuti da Clodoveo re dei Franchi nell'anno 
496 dell'era nostra presso Zulpich, i quali, ritirati nei conBni d'Italia, 
chiesero e ottennero da Teoduriro re drgh Ostrogoti di esservi accolli. 
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nell'anno 714 di Roma , quuranl' anni prima dell' era 
volgare. E così la Gallia Cisalpina fu dichiarala indi 1 
pendente e unita al rimanente d' Italia per diritto muni- 
cipale, cessando del lutto in queste parli il governo pro- 
consolare. 

Quale fosse la condizione del noslro territorio al 
tempo dell'Impero romano, si può solo argomentare 
da ciò che ci lasciarono scrillo in generale gli scrittori 
antichi sul conto dei popoli che l' abitarono. Questi , 
ammessi una volta alla intera cilladinanza di Roma, colla 
lingua appresero anche i costumi e le leggi de' vincitori, 
e le loro istituzioni civili e religiose; non cosi però che 
non ci lasciassero qualche traccia , comechè leggera, di 
loro stessi. Nella mancanza, in. cui siamo di particolari 
notizie, gioverà interrogare le antiche Lapidi romane sco- 
perte in diversi luoghi del noslro Mandamenti», una buona 
parie delle quali ancor ci rimane. Queste lapidi non essendo 
pur anco stale insieme raccolte e suflicicnlemenlc illu- 
strale, slimo prezzo dell'opera il riferirle in questo luogo 
riunite con ordine e accompagnale da una breve dichia- 
razione: cosa laulo più importante, in quanto che alcune 
di esse trasportale altrove, col tempo, perdutasi la me- 
moria del luogo dove furono prima trovale, possono an- 
dar soggette a varie interpretazioni, e non del tulio con- 
formi alla storica verilà, come già di taluna è avvenuto. 

* ■ 

Lapidi di Careggio. 

* 

1 luoghi, che mostrano una maggiore antichità a pre- 
ferenza degli alni nel noslro Mandamento, sono quelli, 
nelle cui vicinanze furono scoperte delle memorie romane. 
Tra i più distinti perciò sono da ricordarsi Careggio e 
Fontaneto. Incominciamo dal primo. 

Curcggio nel latino del medio evo e chiamato Curegium 
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e Quiregium, o più pienamente, dice il ven. Bescapè , 
Equiregium, da' cavalli di un qualche re d' Italia che ivi 
si tenevano H), Questa etimologia però non è appoggiata 
da alcun documento , e mi pare poco probabile. Altri 
all'incontro sono d'avviso che sia stato così chiamato, 
perchè era una corte o curia appartenente ad un re, quasi 
Curia regù, ma anche questa etimologia meriterebbe di es- 
sere confortala di qualche documento, lo inclinerei a cré- 
dere il nome di Cureggio molto più antico. Difalli in alcune 
pergamene dell' XI secolo è dello Castrum Curey, nome 
che si trova di frequente in Francia, e che potrebbe venire 
dalle voci celtiche Ctir, caro, ed eg o ech, campo lavorato. 
In questo caso Cureggio sarebbe stalo così denominalo 
dalla sua posizione in pianura fertile e coltivala. Checché 
però sia del nome , l'antichità di Cureggio è assicurata 
dalle sue lapidi romane, quasi tulle sacre alle false di- 
vinità, Giove, Minerva e Mercurio, e dalla qualiOcazione 
di plebe, ch'ebbe nel medio evo, e che ce lo mostra luogo 
di qualche importanza e centro di una popolazione. Ne 
è prova, oltre alle memorie scritte, un antico battistero, 
che ancor si conserva, e ch'io non sarei lontano dal ri- 
tenere dell'ottavo o nono secolo. 

i. 

I 0 >I 
LICINIA : 0 F 
I VST IN A 
D • D 

- 

Ioti Opimo Maximo Licinia Quinti Mia Iustina Dono Dedil. 
l) Vedi Nolana Sacra, \i. tifi. 

Dì-Vit. Memorie tiorichel 2 



È un'ara alla poco più di un metro, e larga circa la 
mela, e alquanto meno profonda. Esiste nel chiostro della 
canonica di Novara trasportatavi da dileggio sino dal- 
l'anno 1843 per cura del signor abate Francesco Frascoir 
cerimoniere della Cattedrale, paleografo di chiara fama . 
e socio ordinario in quel tempo dell'Ateneo dipartimen- 
tale dell'Agogna. 

Il municipio di Novara diede ordine a quest'uomo 
erudito, e cultore indefesso degli sludii. archeologici , 
di raccogliere dalla .città e dal suo territorio quante lapidi 
romane avesse potuto avere, allo scopo di formare di esse 
un pubblico museo di patrie antichità. Egli vi attese con 
grande alacrità, e le Japidi da lui raccolte si vedono ora 
riunite sotto il portico, o infisse nelle pareli della sud- 
delta canonica. Alcune di queste lapidi furono illustrale 
dal chiariss. dottor Giovanni Labus nelle sue annotazioni 
al Viaggio ai Ire laghi dell' 'Amoretti, Milano 182i, ediz. VI 
in 8.° Una iscrizione greca poi fu dottamente commen- 
tala dal prof. Antonio Bellini, Novara, 1814. Le altre 
aspettano ancora una persona colla ed intelligente. Nò 
si deve lacere che il dello Frasconi procurò di apporre 
a ciascuna lapida qua trasportala il nome del luogo dove 
fu rinvenuta , ina molle di queste indicazioni ora sono 
perite, e converrebbe che il municipio, ch'ebbe la gloria 
di ordinare questo musco, fosse altrettanto sollecito nel 
conservarlo. 

Questa prima iscrizione fu pubblicala dal (iallarali 
(Antiqua Novarivnsium Monumenta , Novaria; , 4 ti 12 , 
in 4.°, al num. 19), dal Muratori nel suo Tesoro p. 4; 
e dal Doni (p. 159), più recentemente dal Labus nelle 
Annotazioni citale ( p. 74), e da altri. È però da av- 
vertire che I' ultima linea nella pietra , già corrosa dal 
tempo, non è più leggibile , e quindi rimane incerta la 
lezione di essa , che è varia presso gli autori citali , 
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alcuni dei quali in luogo di 1) • IV • leggono D * P . 
cioè dono posmt. 

Per essa veniamo in cognizione che una dama romana, 
chiamala Licinia Giustina, figlia di Q. Licinio, dedicò que- 
sl'ara a Giove, che era la massima divinità de' pagani 0), 
e dai simboli , che si vedono scolpiti dai lati , rilevasi 
che su di essa pure si offerivano dei sacrifici. Questi 
simboli sono il simpulo e la palerà, vasi usali nei sa- 
crifico, il primo per trarre il vino dal dolio e. il secondo 
per farne [e libazioni (*>. Altre co&é diremo di questa Giù- * 
slina più sotto. J % 

II. 

LICINIA 
I VSTINI • FILI A 
I VSTlìN A 
M I IV E R V A E V S 

Alla ni. 1.05, larga m. 0,58, profond i ni. 0,32. 

* 

(1) Tra U are sacre a Giove tuttora esistenti nella nostra provincia, 
merita d'essere riferita la seguente, die fu trasportata da Vaprio y terra 
poco dittante dai confini del nostro mandamento, nella canonica di No- 
vara Tanno suddetto, come ci lasciò scritto il Frasconi nei suoi^ Monum. 
AWur. mss , e dove io la vidi e trascrissi. 

10VI 
O • M 
L • LVGILIVS 

ORTATVS 
V S L • M 

Essa era stala pubblicata dal Heinesio ci. 4, n. 7, che erroneamente la 
pose a Novara nella chiesa di s. Genesìo, e dal Donati 11.7, che legge 
LuciUus in luogo di Ltteilius. Tutti e due poi su schede mal sicure diedero 
OPTA TUS invece di ORTATUS cosi scritto seni» l'aspiraiione), cognome 
Ramano , the ora pei la prima volta mi venne fatto di leggere in antica lapide. 

(2) Di cpiest'uttimo disse Varrone (3 L. L. 26 n. 122): In pocuìis crani 
patera ... In sacrificando diti, hoc poctlo magistrati!* dal Déo vinttin. 
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Anche questa è un! ara quasi della slessa dimensione 
della precedente, dedicata a Minerva, per volo, come si 
ha dalle ultime sigle (\otum Soloit), e similmente in quel- 
l'anno stesso trasportala da Cureggio nel chiostro della 
canonica di Novara. Primo a pubblicarla fu il Gallarati 
(I. c. n. 18), e dopo lui il Muratori (I. c. p. 52, che per 
errore disse trovarsi Care*» in luogo di Curegii), e Anal- 
mente il Labu$ (I. c. p. 74). Giove e Minerva erano in- 
sieme con Giunone le tre principali divinila tutelari di 
Novara, come si trae dall'iscrizione pubblicata fra gli 
altri dal Bianchini (I. cip. 17), la quale, per averci con- 
servati i nomi de' due duumviri della colonia Novarese 
riporterò per intero. v 

IO VI • IV NONI • MINERÀ' ÀE 
TVTNOVARIAE 
M AQVILIVS • 0 • F • FLORVS 
T • CLAVDIVS • T F • DRVSVS 
II VIR COL NO VAR1ENS A \Ù VS 

Di Giustina figlia di Licinio Giustino, che io credo la 
medesima con quella che dedicò la precedente a Giove» 
parlerò poco appresso nell'illustrazione della seguente. 

IH. 

LICINIA I • F 
M E R C V R I 0 
V S L M 

Licinia lustini Filia Mercurio Votum Solvit Libens Merito. 

E parimente un' ara sacra a Mercurio dell'altezza di un 
metro, e larga centimetri 87, con una profondità quasi 
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uguale. Esiste nella canonica di Novara, trasportatavi nel 
1813 colle altre da Cureggio; ed ha scolpili dai due lati 
dell' iscrizione il simpulo e la patera , solili emblemi dei 
sacrifìci! gentileschi. 

Convien dire che il padre di questa Licinia fosse uo- 
mo di una qualche celebrità, poiché la figlia, in luogo 
di segnare la paternità colla solita sigla indicante il 
prenome di lui, adottò l'altra del cognome, e colla 
sola iniziale, che per la sua singolarità da alcuni fu in- 
terpretalo men rettamente, e quasi come un errore del 
quadratalo, men Ire nella precedente fu dato per disteso. 
Di questa maniera di segnare sulle lapidi la paternità, 
ovvero l'appartenenza ad una famiglia, se trattasi di li- 
berti (i>, tra le lapidi Novaresi ne abbiamo parecchi altri 
esempii. Così Earine liberta di Vibio Crispo, celebre ora- 
tore Vercellese , in una lapide scoperta a Ghemc, e che 
ora trovasi similmente in Novara , è chiamata Vibia 
Crispi liberta Earim (v. il Gallarati, I. c. n. 40). In altra 
presso lo stesso (n. 15) scopertasi in Gravalona, si legge 
CASSfA - VERA - VERI F. collo slesso cognome del pa- 
dre, come nella nostra : e in una lerza riferita dal Grulero 
(p. 736) esistente in Novara si ha Lucia Drusi Fitta , 
forse figlia di quel Claudio Druso, duumviro della no- 
stra colonia. 

Ora qui si potrebbe domandare, se la Licinia Giustina, 
figlia di Q. Licinio, della prima lapide sia la slessa per- 
sona che si chiama Licinia Giustina figlia di Giustino nella 
seconda, e Licinia figlia di Giustino semplicemente nella 
terza. E' pare che dall'essersi peste tulle e Ire queste are 
nello slesso luogo, ciascheduna abbia appunto così indi- 
cala la propria paternità per essere distinta V una dal - 

(1) Vedi a questo proposito le dotte osservattoni del dottor Lalius 
nella sua Memoria sopra un'Epigrafe ìcopcrla in Egitto, p. 75, e del 
eh. Co. Borghesi appreso il Furìanètto, J/««ro di Fste, p. 22-23. 



l'altra. In questo caso converrebbe supporre che vi fos 
sera in Correggio a quel tempo diversi rami o famiglio 
della slessa gente Licinia. Nondimeno si potrebbe an- 
che supporre, che la prima Licinia, allorché pose quel- 
l'ara seconda a Minerva si slimasse meglio distinta colla 
dichiarazione di figlia di Giustino, perchè il padre suo 
a quell'epoca era abbastanza noto per qualche dignità o 
carica sostenuta nel suo municipio, onde ne sia venuto 
'uslro alla sua famiglia; benché il tempo non abbia poi 
risparmiala punto la fama di lui, ingojandola seco stesso» 
e lasciando noi all'oscuro sul conto suo. 

IV. 

I 0 M 
A T I L I A 
SEVERI 
IVO TARI 
POLLA 
V S L M 

È una lapide sacra a Giove r»er voto sciolto da Anita 
Polla moglie di A' ovario Severo. Fu trovala a Cureggio, 
come ce lo attesta il Gallarali (I. e, pag. 21.) Fu pubblicata 
pure dal Grulero (pag. 1064, n. 3), ed ultimamente dal 
Casalis nel suo Dizionario storico geografico degli Stati 
Sardi (voi. V, p. 832). Ora in Curcggio più non si trova, 
e né anco mi venne fallo di riscontrarla ira quelle che 
esistono nella Canonica di Novara. 

Della gente Alilia abbiamo menzione in allre lapidi 
Novaresi fl>, tra le quali è questa, che si trova nella della 

(I) li Gallanti ne riporta una scoperta a $. Quirico cosi concepita: 
Genio — T. AlUlu f 'ilxani - Clarus lib -- E di un C. Audio fa pure 
meniione la lapide famosa tra Ir nostre, che si colloca dallo stt»*o (n. 36) 
n«l tempio di Sitano, e dorè è memoria dei Pagani A 'gattini, dui 
quali »i vuole denominato il luogo di C.hemc. 
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tenoni, a trasportatavi da Casahoo. come rilevo dalle 
Memorie manoscritte del dialo Frasconi, e che iu cieUj 
inedita. 

H E R C V LI' 
A T I L I V 8 VARVS 
VIRILIO IMS 

V . • 8 • li M \ 

Anche ii cognome Polla di Atilia si trova nella famosa 
iscrizione incisa sulla pietra, che fu poi usala per fonie 
battesimale nell'Oratorio di s. Giovanni Battista pressò la 
Cattedrale di Novara. Ivi si legge VMRRENAE A . F-POL- 
LAE-DOXA LIB. - T. F. I. Questo cognome poi è identico 
all'altro più comune di Paula o Paulla, dal quale non dif- 
ferisce che per la pronuncia del diltungo au per o, pro- 
nuncia che fu quindi introdotta nella scrittura. Da ciò 
forse si potrebbe rilevare l'antichissimo uso dei Galii di 
così pronunciare quel dittongo Latino. 

È poi pregevole questa pietra pel nome gentilizio del 
marito della nostra Atilia, Novario Severo, che io credo 
dedotto dalla città di Novara, a quella guisa medesima 
che dalla città di Àtcste, oggidì Esle, si formò quello di 
Atestia, e via discorrendo. 

v. . 

MIN ERTA E • 
I) E CE MB E R 



• • O • • • IV I S 
V S L M 

fi* un frammento di lapide scoperta egualmente in Ca- 
reggio, e dove più non si trova. Fu pubblicata la prima 
volta -dal GaUarati (n. 20 ) : e poscia dal Doni (ci. I, 
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n. 161), e dal Donati (pag. 30, n. 4), e finalmente dal 
Casali* (I. e). Da questa scorgiamo il cullo frequente che 
Minerva ebbe pure in queste parti. Altro frammento d'i- 
scrizione sacra a questa divinità, e ch'io credo inedita, 
esiste nella Canonica di Novara, dove si legge : 

■ \ 

MI NÉ ATA E 

■ - . • * . 

I I 

D P 

Il Frasconi nelle sue Memorie manoscritte racconta 
che questa iscrizione fu scoperta in Casalvolone spet- 
tante al territorio di Novara. 

♦ 

; ! - VI. " 

D M 
0 CLODIUS 

OM VIVC IO 
ET SE VER AE 
S E V E R I IV I A E 
P 8 • V 
OPTATA CL OD 
P P B M 

Dim Manibus Quintus Clodius ffomuncio {Sibi) el Se- 
vera Severiniae Patrona Suoi Uawri Optata Clodia P. Pa- 
rentibus Bene Merentibus. 

È un'iscrizione mortuaria, nella quale è Memoria di 
un Quinto Clodio Omuncione, il quale stabilì un sepol- 
cro per sè e per la moglie Severinia Severa, cui chiama 
sua padrona o signora;. sepolcro che poi la figlia Clodia 
Optata, o Desiderala, eresse ai suoi benemeriti genitori. 

Questa lapide fu scoperta in Cureggio verso la metà 
dello scorso secolo, come ci lasciò scritto il Barloli al 
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cap. Vili della sua storia manoscritta di Novara, esistente 
nella libreriaJioiliin^Borgomanero. Da Careggio nel 4815 
fu anch'essa trasportata nella Canonica di Novara, dove la 
vide e trascrisse il chiarissimo Dottor Labus, che publi- 
colla pel primo nelle citate annotazioni al viaggio dell'A- 
moretti (pag. 74). Aggiunge il Frasconi nelle sue Memo- 
rie manoscritte, che un'altra iscrizione quasi simile a que- 
sta fu scoperta in Lumello e pubblicala dal Grulero sul - 
l'apografo del Cantoni. Io credo però che sia la medesima 
malamente trascritta 0). 

È notabile nelle nostre lapidi l'uso frequente di pre- 
porre il cognome al nome gentilizio ; in questa poi ci fu 
conservala la memoria di una gente, la Severinia, al- 
quanto rara anche altrove, e che probabilmente ebbe ori- 
gine da un Severino. 

VII. 

M A GRAN IV S VALER IUS 



E un frammento scoperto similmente in Cureggio al 
tempo del Barloli, come ci lasciò scritto al luogo sopra 
citalo, e che ora credo perduto. Dal nome Agrario, gen- 
tilizio anche questo raro, il Barloli suppose abbia ricevuto 
il suo nome la terra di Agrano sul lago d'Orla. 

Lapidi di Fonlaneto. 

Fontanelo è luogo pure antichissimo del Novarese, e, a 
gkidicarne dalle lapidi romane ivi scoperte, fors'anco di 

maggior importanza del precedente. Il vcn. Bescapè opinò 

* « 

(I) Eccoli alla p. 1131 , n. 9. Q. Cl.ODIVS HOMVNCIO - ET 
SEVERA - SEVERIANAE P.P. V. P. 

* . ■ ■ 
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»-he ricevevi" il mio nome dalle idilli, clw tu intorno m j- 
turiscono, dilaniale volgarmente fontane U), Questa ori- 
gine non è lonlana dal vero, poiché ancor di presente, 

* quando altrove, scrive l'avvocalo Crespi, i lorrenli ed 
» i fiumi per la siccità fermano il loro corso, quivi e ne' 
>• fonti e ne' lorrenli acque salubri zampillano ». Di più 
« da Fonlanelo , segue a dire, prendono origine alcune 
» delle acque che vanno ad in afflare ne' territori! di Cressa, 
» di Cameri, Castelletto di Momo, Vaprio, Badia di s. Na- 
« zaro, le proprietà Tornielli, Ferri, Borromeo, Leonardi, 

• ed altre Daremo le lapidi acoperlc in Fonlanelo 
collo slesso ordine , come abbiamo dato quelle di Cu- 
reggio. 

Vili. 

MERCVR10 
LVCRORVM POTENTI 
ET • CONSERVATORI ■ SACR 
C GEMELLI VS • C \ FIL 
O • V • F V A L E R I A N V S 
IMI • VI R • A ■ P P R A E F I II 
C V M • C I L Ò N I A • S E C V N I) A 

(«>) (■!-'» 

COIVO E 'ET • GEMELLI^ 
VA LE RI ANO • S E C V N I) O 
VALERIA : LIBERIS • SVIS 

EX • VOTO • DONVM 
POSVIT ■ ET • DEDICAVIT 
L-D* I) I) 

(I) Novar. Sacr. y p. 109 — Fontanclum a fontibus appellatum w- 
detur , qui passim ibi scalurinnl, quas fontana* t'crnaculo idiomate di- , 
ciiniiSy ibi l'etus ecclesia ss. fabiani et Sebastiani : in ea màrmora partim 
antiquitalis eleganliam demonstranl, partim Fomanas habent elegante* 
tnscriptiones . quas retulil Alcialus. Questa chiesa apparteneva al mona- 
stero dei Benedettini, di cui parleremo piìi sótto \ fu ristaufata dai Visconti, 
vA ancora sussiste, ma le lapidi quivi accennate più non si trovano. 

(2l Vedi Memorie storiche ed attualità di Fontaneto. compendiate dal 
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(da un lato) 

DEDICATA 
- Iti. • K • I VNIÀS 

DEXTRO • fi 
ET FVSCO COS 

Mercurio lucrorum polenti el conservatori Sacrum Còjus 
Gemelli us Co/i Film* OVF emina (tribù) Valer ianus, III! (qua- 
tuor) Vir kedilicia Vo testate V viete et us luri Dictuuto cum 
Cilonia Sccunda coftjugc el Gemelliti Valeriano, Secundo, 
(e/) Valeria liberis suis ex volo donum posuit el dedi- 
cavi Loews Da/»* (est). Decreto Decurionum — Dedicala 
III (tertio) Kalendas lunias Dexlro II (secundum) et Fu- 
sco Consw/iò»*. 

Questa lapide fu pubblicala da molti , cioè dal Galla- 
rati (loc. cil. n. 24), che la disse esistente al suo tempo 
Fon/aneti in ledibus D. Sebastiani, dallo Spon. Misceli., 
p. 91, dal FabretH ci. 9, n. 210., dal Muratori (346, 2). 
dal Donati (27, \ e 28, 2), da Giampaolo Mazzucchelli 
sotto il nome di Giusto Visconti, nella sua Memoria: No 
varia in tribù Claudia, p. 73, dal Ferrari, Dissertazioni, 
p. 165, dal Bianchini, Spigolator novarese, dal Doni 
ci. 1 , n. 68. Tutti questi però la diedero poco esatta- 
mente e con qualche errore. 

Da Fontaneto fu trasportala a Milano e collocata nella 
Biblioteca Ambrosiana , dove la trascrisse e pubblicolla 
con esattezza il eh. Labus nella sua dissertazione sulla 
Via antica romana del Sempione (p. 9 e lav. I, n. 2), 

l'avvocato Giacomo Crespi, Novara, 1850, in 8, pag. 8. — Non postiamo 
poi convenire con lui sul modo di scrivere questo nome. Fontaneto è 
voce latina foggiata alla guisa di quelle cosi terminate, e denotanti luogl.i 
abbondanti di quella cosa, da cui è il nome, come arboreto, frutteto, ecc. 
che si scrivono sempre con una semplice t. 
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di cui ripetiamo l'apografo. Dopo di lui la diede VOrelli 
n. 4404, e finalmente il eh. D r . Luigi Biraghi nella sua 
«istoria Daiiana, p. 61 in nota. 

Questa iscrizione è una delle più interessanti del no- 
stro territorio, e merita d'essere alquanto dislesamente 
illustrala. 

È una base sacra a Mercurio, sopra la quale fu collocala 
una statua della stessa divinità. Quale fine questa abbia 
fatto, più non si saprebbe ora dire. Fu dedicala da 
(ìemellio Valeriano in compagnia della propria moglie 
(Ulonia Seconda e dei loro figli Gemellio Valeriano, Se- 
condo e Valeria il giorno 50 maggio dell'anno 496 dopo 
Cristo, come si scorge dal consolato in essa segnalo di 
Destro per la seconda volta e di Fosco. 

La gente Gemellia, come anche la Cilonia, alla quale 
apparteneva la moglie di Cajo Gemellio , sono rare. Di 
questa seconda non ho trovalo altra memoria tra le la- 
pidi Novaresi. Alquanto più conosciuta è la prima, alla 
quale appartengono due altre. Una di esse fu scoperta in 
Mercurago 0), e pubblicala inesallamcnte dal Bescapè (Nov. 
Sacr.y pag. 73), e dal Medoni, Memorie di Arona, p. 5) : 
Ora esiste nella Canonica di Novara, dove fu da me tra- 
scritta: 

MERCVRIO 

SECVNDVS 
GEMELLI • F 
V • S • L M 

Il trovarsi anche questa dedicata a Mercurio e in luogo 
non mollo distante da Fonlancto, e da un Secondo, che 
si dice figlio di Gemellio assolutamente, mi fa credere 

(1) Argomentano gli eruditi che il luogo di Mercurago , dove fa •co- 
perta queftta lapide, ftia stato coti chiamato dal cullo che ri si prepara a 
Mercurio. Il Ferrari nelle sue Lettere Lombarde, p. 87, cosi ne parla : 
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che questo Secondo sia quello slesso, che è ricordalo 
nella nostra lapide, figlio per conseguenza di C. Gemellio 
Valeriano, uomo distinto per cariche municipali. La ma- 
niera poi» colla quale in questa lapide è indicala la pa- 
ternità di Secondo, cioè eoi nome gentilizio, è una con- 
ferma di quanto abbiamo dello di sopra parlando di 
Licinia Giustina figlia di Giustino. 

L'altra fu scoperta in Bernago, cascinale del territorio 
di Cameri sulle sponde del Ticino. Vidèla ivi esistente 
al suo tempo nell'Oratorio di Santa Maria il Gallarati 
(L c. n. 16) alquanto corrosa dal tempo, ma di facile 
supplemento : 

IO VI 
HERMES 
(iEMELLII SEC VIVI) I 
ET 

G ERM A IV A 
D I) 

Fu pure accennala dal Bescapé {Novar., p. 08), e credo 
di non andar errato nell'altribuirla ad un servo 0 liberto 
del nostro Gemellio Secondo, ricordalo nella precederne. 
Ora esiste nella Canonica di Novara. 

Non cosi sono sicuro che appartenga alla slessa fami- 
glia di lui la seguente scoperta in Arsago nel territorio 
milanese poco lungi da Mezzana, dove giace confina nel 
muro del batlislcrio. La do secondo l'apografo del dottor 

•< Un'antica iterinone ci antoriua a crederlo borgo divoto a Mercurio, 
» quindi a chiamarlo Mercurianum, od anti più giusto Mercuriomagutn , 
come tradur debbonn tulli que' luoghi che hauno lor terminazione in 
" H°- Altrove dimostrerò tal desinenza essere celtica, e rimanervi dai 
» primi abitatori del |mc*c ». Si noli che egli diede PiscrUione inesatta- 
mente, togliendola dal Deicapà, o dalla Raccolta ms. d 9 W Alciali. 



.1(1 

Labus, che pubblicolla in nota al viaggio dell'Amoretti 
pag. 13. 

C GEMELLI 

V.8 ■ TERTIVS .'. , ♦ 
poy T I Fex. • i\ 0 Mine S V» 
et • C • OEM EL L/ 

Questa lapide, come si vede, e frammentala, e man- 
cante del principio e del line , doveva essere votiva a 
qualche divinità, e non è improbabile lo fosse egualmente 
a Mercurio, il cui culto, oltreché si trova frequentissimo 
in queste parli 0), c specialmente intorno al Lago Mag- 

(I) Olire alle Lipidi citale ne riferirò altre da me vedute e «coperte 
io luoghi poco distanti dal nostro territorio. La prima fu trovala in Re- 
veslale, e di là trasportata nel|a canouica di Novara, come ne attesta il 
Frasconi nelle sue Memorie mss. : 

< 

MERCVRIO 
VERENVS . ET . SVI 
V . S 

Era ttata pubblicata dal Gallarati (l e, n. 44), dalle cui schede U 
prete il Muratori, 48, 4, leggendo con esso VERINVS ir» luogo di VE- 
RENVS, che ci pup oflrire la doppia lezione di VEREINVS e di VE - 
REN'IVS. Diedela col Muratori anche il Doni, p. 158, colla siesta le- 
iiune lutti e due di V. C. in luogo di V. S., cioè f'vtum Sqli-crunt. Il 
Muratori poi interpretava quelle sigle VoUim Compleverunt. Lo stesso 
Muratori (7, 12) pone pure in Reveslate altra pietra, sulla fede egual- 
mente del Gallarati, che non differisce da questa che per la prima linea, 
clic c IOVI O. M. È difficile il decidere se sia una stessa copia mala- 
mente letta, o due poste in diverso tempo dalla stessa persona. 

La seconda fu letta da me in Suno tra le macerie dell'antico tempio 
di s. Gcnesio, che ora si sta demolendo: 

C. MOGEIIVS 
GAETVLICVS 
i Imil. VIR 

MERCVRIO 
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gioi e / pare che fosse anche particolare della genie Ge- 
meUia. Si potrebbe forse supporre che il C. Gemellio Terzo 
Ji questa lapide sia sialo il padre del nostro C. Gemellio 
Valeriano, che si dice tìglio appunto di un Cajo. Ma ri- 
torniamo alla nostra pietra. 

* Dal leggersi in quell'epigrafe decoralo Mercurio dei ti- 
toli di Lucrorum polenti et conseroatori, cioè polente nel 
far acquistare tesori e nel conservarli a coloro, che ri- 
corrono all'ajulo di lui per arricchire, si potrebbe age- 
volmente dedurre che la famiglia de' Gcmcllii fosse de- 
dita ai traffici ed alle negoziazioni , mercè le quali si 
fosse non poco arricchita. Sono venuto in questa opinione 
dal rilevare dalla nostra pietra, che questa famiglia es- 
sendo propriamente di Milano, come si vede dalla tribù 
Vffentina, alla quale sappiamo che questa città era ascritta, 
non potè essere collocata in Fontanelo se non per que- 
sto, che il Gemellio quivi, o ne' luoghi circonvicini, avesse 
abitazione e vasti possedimenti, c quivi anche si trovasse 

li GaHsrati, che pubblichila nei suoi Mon. /Ve*»., n. 35, argomentava 
che la terra di Motezio nell'agro Novarese potesse avere avuto il suo 
nome dalla gente Mogctia, ricordata in questa pietra. Il Ferrari nelle 
sue Dtìsert. t p. 1156, pone questa pietra in Suna sulle sponde del lago 
Maggiore, confondendo cosi questa terra con Suno poco lontano da Fon- 
tanelo. Ivi slesso fu pure scoperta la" seguente sacra a Mercurio, cosi 
interpretando la sigla M. della ler*a linea: . 

T . VIBIVS . T . L 

' ' optaTvs 

M . V . S . L . M 
lIberTaTis CAVSSA 

Mercurio era pure invocato dai servi pel conseguimento della bramata 
libertà. Avendola Oliato conseguita, sciolse in rendimento di graiie a lui 
questo volo con un'ara sacra al suo nome. 

Delle lapidi dedicate a Mercurio nei luoghi presso le sponde del lago 
Maggiore farò parola in altro mio scritto. 
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di frequente pe' suoi affari di commercio , e dove per 
gratitudine de* ricevuti favori C. Gemellio Valeriano fece 
innalzare questa base al suo nume tutelare. 

Nè solo per ricchezze fu commendevole il nostro Ge- 
mellio, ma sì ancora per le prime cariche municipali da 
lui sostenute nella sua patria , cioè di qualuorviro con 
podestà edtVcia, ch'era un magistrato composto di quattro 
individui annualmente eletti fra i decurioni della cillà, e 
di Prefetto giurisdicente , magistrato che si eleggeva tal- 
volta in luogo del primo , quando v' era contesa tra i 
candidali per l'elezione dei qualuorviri. 

Alcuni in luogo delle lettere 0. V. F., così talvolta scritte 
invece di OVF., cioè Oufentina, lessero malamente OVI, c 
quindi ascrissero la città di Novara alla tribù Quirino, (*). 
Ma questo è oggimai error grossolano , essendo chiaro 
che Novara era ascritta alla tribù Claudia .(?). Nè meno 
sono da biasimare coloro, che sulla fede di questa slessa 
lapide argomentarono essere slato Fontanelo all' epoca 
de' domani un Municipio. Lapidi che ricordano una tribù, 
alla quale era ascritta una colonia od un municipio, nei 

fi) Coki lesse anche il Ferrari, Lettere ctf., pag. 165. 
(2) Tra le lapidi Novaresi che ricordano la tribù Claudia, oltre alla 
seguente, che spelta a F ontaneto, « celebre quella di C. Valeria* C. F. 
Claud. Pansa, e l'altra di M. Pfulocliu M. F. Cla. Marcellino*, rife 
nie dallo stesso Ferrari p. 166 e 162), e tuttora esistenti in No 
▼ara. Cuna infissa nella base del campanile di s. Gaudensio e l'altra in 
un piccolo cortile presso la stessa chiesa. A queste ne aggiungerò una 
lena tuttora inedita, e da me trascritta, nello stésso cortile. 

L . EBVRl . L . F . CLA 

• • • - 

ifii. V . . 

AEMILIA . L . F . VA . . 

■ • ■ . 



La gente Eburia onorata in Novara del decurionato , dal coi corpo 
erano scelti i quattoorviri, tra i qaali è il nostro L. Fhuno, comparisce 
la prima- volta ira le lapidi Novaresi. ' > 
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territorio di un altro, molto più se vicino, si trovano 
frequentemente nelle collezioni epigrafiche. 

Un altro titolo finalmente per cui si rende pregevole 
la nostra pietra, si è quello di averci conservato il nóme 
di due consoli , de' quali sono sì scarse le memorie ri- 
masteci. Gioverà perciò riferire a questo luogo un'iscri- 
zione che abbiamo tuttora, sebbene malconcia dal tempo, 
in Vogogna presso la Toce al ponte chiamato volgarmente 
della Masone (sotto il qual nome probabilmente si na- 
sconde il Ialino mamio, poiché quivi si può argomen- 
tare che fosse una delle solite mansioni o fermale che 
s'incontravano lungo le vie), la quale ci ha serbato qual- 
che indicazione maggiore di essi. Io la riporlo coi sup- 
plementi del dottor Labus , dovuti in parte agli antichi 
apografi, in parte alla sua perizia archeologica ( 1 ). 



Q VIA • FACTA EX US XIII I) C 

C DOMITI 0 DEXTRO II P FVSCO CO SS 

M • VALERIO optalo ■ C . falena • Thalete 
CVRATORI Bus operi (tatti I Mperl O 
VENV8TI CO mani ' Proc. Alp • Atre CT 
MARMO Reis trepidi nibus munita 

- 

■■ • 

(I) Vedi la Memoria citata sull'antica via del Sempione, p. 6. e seg. 
È singolare l'abbaglio preso da molti dei nostri scrittori dello scorso se- 
colo e del precedente, come dal Cotta (Museo Nosar. , p. 242) e dal 
Ferrari (Lettere citate, 408), su questa iscrizione, e ripetuto anche dai 
recenti, come dal Bianchini, Cose rimarchevoli di JVoi-ara, p. Il, e dallo 
Scaciga, Storia dell'Ossola, e da altri. — Kssi preleverò di leggrre nella 
prima linea le seguenti parole: VIA FACTA A C. IVL10 CAESARE, 
e quindi dedussero francamente che questa fosse una strada apertavi da 
Giulio Cesare per passare colle sue legioni nelle Gallio; mentre di questo 
suo passaggio precisamente per l'Ossola , non v' ha altra memoria, e inol- 
tre esso manca di ogni fondamento. 

t D« Vit. Memorie storiche. 3 
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Si rileva chiaramente da questa che i Consoli della no- 
stra lapide più pienamente si chiamavano Cajo Domi zio 
Destro e Publio... Fusco. Di più che la nostra lapide fu 
dedicala nell'anno slesso, nel quale fu aperta quella strada 
per l'Ossola; in circostanza dunque favorevole al com- 
mercio, al quale presiedeva Mercurio, onorato per questo 
dal nostro Gemellio di un così bel monumento (i). 

IX. 

T • A CE L LIO ; CLA 
INGEXY1 ' P * PATRI 
ET • CAPRO.MAE 
CICEROÌVIS F VER A E 
31 ATRI • OPTI MAE . ET 
T • ACELLIO ■ T ■ F • CLAVD 
IV L IO FRATRI Vi VIRO 
ET • STATVTIAE • L • F I L 
V A L E IV T I IX A E . V X O R • I V L I ■ ET 
T • ACELLIO • T F • CLAVD 
VERO DECVRION ET 
A CELLI A È T F • IVLIAE 
FILIS • EORVM 
T A <; E L L I V S V E R I IV V S 
p A C I E R D V M C V R A V I T 

Questa lapide assai pregevole per la storia dei nostri 
luoghi e di Novara slessa , esisteva , dice il Gallatali 
(u. 27), nel castello di Fontanelo verso la porta , dove 
pure la vide il \en. Restapè , e argomentò da essa il 

(1) Intorno a questi < onsoli rimetto il lettore a quanto ne scrisse U 
Labus nella succitata Memorai, e a quanto ne dirò io Hes*o, a Dto pia- 
cendo, wW'Onomaftico «he <.lo pubblicando. 
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vero nome d'una grossa terra, ora chiamata Ctylto im- 
minente alla valle d' Ugia e non mollo disiarne per 
rammin retto da Fontaneto (D. 

Fu pubblicala dal Grul., p. 343 , e dal Ferrari sulle 
schede dell'Alciati nelle citale Dmert., p. 162: ora non ho 
potuto sapere dove sia siala trasportala, o se più esista. 

Si scorge dall'indicazione della tribù Claudia che la 
gente Accellia o Acri fui , apparteneva alla città di No- 
vara, e che abitava, e "Torse anco vi possiedeva, dei lati 
fondi , nel suo territorio presso la terra di Fontaneto ; 
come si può agevolmente arguire dall' avere T. Acellio 
Verino quivi stabilito il sepolcro comune del padre suo, 
del fratello e della moglie di lui e dei nipoti, che a lui 
premorirono. Questa famiglia inoltre doveva essere una 
delle più distinte tra le .Novaresi, scorgendosi da questa 
slessa lapide, che alcuni individui di essa appartenevano 
al corpo decurio èw.te e evirale della città. 

Del resto tanto la genie Accllia , quanto le altre due 
Capronia e Stafuzia, alle quali appartenevano le mogli 

(I) Ecco le parole del Bescapè nella tua lYovar. , p. 109. Intcrifiio 
elcgans AcelUorum, qua adhuc ibi extat verttm indicanti nomen i lei n >n 
minimi qui valli imminet, et hinc nOh magno itinere distai: A- « I- 

liura njmqut i\ direndus l'idctur. — - Il nome Acelliu* c con dop[>u 
presto il C-allarati, gli altri lo scrivono con un* vmplicc, e. questa jmic 
Ma la *u.i scrittura genuina. Una iterinone da me veduta in Lcgnaro, 
terra dell'agro Padovano, a cinque miglia circa dalla città, e cola tris- 
portata da Veneiia, dove rileva nel museo Nani, mi conferma in «jnt-vla 
opinione: 

D . M 
ACELLIO 
IANVAAIO 
DEF .A .XI 
ACELL. SEPTI 
MILLA . FILIO 
LNFEL1C 

Era «lata pubblicata dal Madri, Museo l 'eionctr , p. 373. n. 4, e dal 
Passeri, Museo Nani. Se». IV, n. 22. 
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del padre e del fratello di Verino, sono ricordale per la 
prima volta Ira le lapidi novaresi. A maggiore dilucida- 
zione di questo bel monumento propongo qui I' albero 
genealogico tratto da esso. 

ACELLIO INGENUO CAPROMIO CICERONE 



T. ACEi 



LLIO 



I 



Caproni* Vera 



L. STATUZIO 
I 

Statuii* Valentina 

I 



l - * I 

T. ACELLIO GIULIO T. ACELLIO VERINO 

che fece erigere 
Seviro it 



I 



I 

T. ACELLIO VBHO 



Attilia Giulia 



È inutile d'avvertire che il cognome del padre di Ca- 
proni*, Gcerone, non ha nulla a che fare col l'oratore 
M. Tullio Cicerone, sebbene dalla maniera con cui viene 
nella lapide ricordato si possa credere, che fosse uomo 
di qualche nome in questi luoghi. 

X.. 

D • M 
TEREIVTIOR V 31 
6ALLIANI • ET 
SATVRNINI 
FILIORVM 

MESSIMORVM 
Q • T E R E i\ T I V S 
TROPHIMVS • SEX 
VIR • ET •' ÀVGVSTÀLIS 
PATER • OPTIMV8 . FEO IT 
ET * SIBI ■ ET • BITTONIÀE 
MESSI • FIL PR IH ILLA E 
VXORÌ OPTIM • ET •' S VIS 
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Questa pietra è collocala in Fontanèlo dall'À/cia/i, dalle 
cui schede la trassero il Gallarali (l.c.,n.23), il Gnu. 472.8, 
il quale legge Bétonide in luogo di Bittoniae, e vorrebbe 
anche leggere di sopra GelUani in luogo di Galfiani sulla 
fede d'altra lapide, che riferirò più sotto; e il Ferrari 
(Dissert. cit., p. 165). Ora ivi più non esiste, e sembra che 
sia andata perduta sino dal tempo del Gallarali. È sepol- 
crale, e ci rieorda il monumento fatto erigere da Q. Te- 
renzio Trofimo, Seviro ed Àuguslale, ai figli Terenzio Gal- 
liano e Terenzio Saturnino, a sé ed alla moglie sua Bit- 
ionia Primilla, ed ai suoi, ancor vivente. Questa Biltonia 
è della figlia di Messo, dal quale probabilmente è deri- 
valo l'altro cognome dei due Tcrenzii suddetti chiamati 
figli Messimi. Si potrebbe dedurre dalla maniera con cui 
questi figli sono annunciali nella lapide, che il padre loro 
di cognome grecanico fosse stalo un liberto della famiglia 
Tcrcnzia, al che non osta punlo la dignità Seviralc e 
Àuguslale da lui sostenuta in Novara, alle quali sappiamo 
che potevano assumersi anche i liberti. È poi notabile 
l'epiteto di ottimo, che egli dà a sè stesso ancor vivente 
ed alla moglie sua. La famiglia Biltonia, alla quale que- 
sta apparteneva, è nelle lapidi novaresi ricordala per la 
prima volta. 

Se si ammette poi la correzione del Grulero sulla fede 
di una lapide esistente al suo tempo in Milano in casa 
di Pietro Cotta (che si potrebbe credere avessela tratta 
dai nostri luoghi), si avrebbe la notizia di un'altra mo- 
glie avuta dal nostro Trofimo prima di Biltonia. Ecco 
la lapide da lui riferita alla pag. 730, n. 1. . 

GELLIAE • VERRI IV AE • MATRI • 1) V L C 
AC • PIEIVTISSIMAE 

TERENTIVS GELLIAIYVS • ET 

MAGIVS • VERRnVS • FIMI E I V S. 
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Questa deliia Verrina sposala in prime nozze con un 
Magio, ebbe da lui un figlio per nome Magio Verrino; 
p;iss;iia dipoi a seconde nozze con Q. Terenzio Trofimo, 
ebbe un figlio per nome Terenzio, e cognominalo Gel- 
iiano dal nome della madre» il quale col fratellastro eresse 
poi una memoria alla madre sua. Trofimo rimasto ve- 
dovo si sposò con Bittonia figlia di Messo, che il fece 
padre di un figlio, Terenzio Saturnino, il quale insieme 
col fratellastro, eredilò colle sostanze dell'avo materno 
anche il cognome e si chiamò quindi Memmo. In tal 
caso così si potrebbe ordinare la tavola genealogica di 
questa famiglia: 

CELLIO BITTONIO MESSO 

MAC|0 0. TEREISZIO TROFIMO | 

| Gelila Verrina Seviro ed Àuguttale Bittonia Prtailla 

J I I _l I ; 1 

MAGIO VERRINO TERENZIO GELL1ANO TERENZIO SATURNINO 

SI e stimo Minimo 

■ 

Alla Tercnzia poi, frequentissima altrove, appartiene 
un'altra lapide, che al lempo di Gaudenzo Merula ancora 
esisteva nella Chiesa di s. Gaudenzio fuora delle mura sotto 
l'aliar maggiore, e che nella distruzione di quella chiesa 
nel secolo XVI, andò perduta, come l'accenna il Galla- 
rati, che la riportò dal Manuzio {Orthogr. alla voce Ba- 
lineum, n. 3). Dalle schede di Stefano Pighio la diede an- 
che il Grutero (1 81, 2), ed è la seguente: 

TER ENTI A Q F POSTVMINA SVO ET 
C VETVRI L • F • LVCVMONIS VIRI • SVI ET 
C VETVRI C F POSTVMIM F SVI NOMINE 

• , • 

BALIIVEVM SOLO PRIVATO ET 
LAVATI ONEM GRATVITAM 
IN PERPETVVM DEI) IT 
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Il trovarsi in questa lapide una Terenzia Poslumina , 
il che vuol dire nata dopo la morie del padre, e figlia 
di un Quinto Terenzio, potrebbe farcela credere una figlia 
del nostro Q. Terenzio Trofimo. Ella poi a nome suo, 
e a nome del marito G. Veturio Lucumone, e del figlio 
C. Veturio Postumino, concedette l'uso pubblico gratuito 
e in perpetuo d'un bagno fabbricato in suolo privalo , 
cioè in luogo di sua proprietà privata, a differenza dei 
bagni comuni e falli a spese del pubblico erario. 

XI. 

N • VARIO M • F . 
BIB VLO 
111 I • VIR • I D 

AGELLITFI 

— 

Come esistente in Fontanelo la diede nella sua rac- 
colta ms. d'iscrizioni l'Alciali, da cui la trassero il Gal- 
larati (TVou. Mon n n. 26) e il Grut., 482, 3, e il Ferrari 
(Dimrt., p. 164): ora probabilmente è perduta. Impa- 
riamo da questa a conoscere un quatuorviro giurisdicènte 
nella persona di Marce Vario Bibulo. L'ultima linea forse 
non ci fu conservala con esattezza. Le sigle T . F . I .. 
s'interpretano testamento fieri jussil. La genie Varia non 
ha altra memoria, che io sappia, tra Ir lapidi novaresi. 

- 

XII. 

P • MAGIVS MES80R 

Anche questa fu collocata in Fontanelo dall'Alciaii, dai 
cui mss. la trassero il Gallarali (I. e, n. 25), e il Ferrari 
(Dissertaz.y p. 163). È un frammento, ora forse perduto, 
che ci ha conservalo il nome di un Rubti» Magio Mes- 
we. o Misuratore pubblico, quando non si vocila pmi 
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dere quel Messor, quale cognome di P. Magio. Se si ec- 
eellui la lapida ricordala sollo il n. 10, la genie Magia 
è la prima volta che s' incontra nelle lapidi novaresi. 

XIII. 

I 

* *• • K V 8 • ALPINVS • NILES • COH 
YIIII • VRB • 8PECVLATOR • MILITA VIT • ANN • XVI 

SIBI • ET 

CASSIAE • CALLITYCHE • ANTIPATRI ' F • MA TRI • SVAE 

T F I EX HS-V- 

• 

Frammento ora perduto, e un tempo esistente in Fon- 
lanelo , come allesla l'Alciali, da' cui mss. lo trassero il 
Gallarali (n. 28) e il Ferrari (Dmert.,$. 164). Più cor- 
retlo è presso il Grul. 519, 10, che lo ebbe egualmente 
dal codice dell'Alciali, e lo collocò non lungi da Alona 
(così in più luoghi è dello in luogo di Arond). Nella 
seconda linea legge VRBawa invece di VIR, come diedero 
gli altri , e MIL1TAFIT in luogo di MILITA VIT. È una 
lapide sepolcrale, che ricorda il monumento fallo erigere 
da un soldato per sè e per la madre sua , avendo ero- 
galo per queslo con suo testamento la somma di cin- 
quemila seslerzii, come si legge nell'ultima linea, che 
s'interpreta: Testamento Fieri limit ex HS (sestertiis Num- 
mis) V (quinque mille). 

Il nome gentilizio di questo Alpino, di cui ci rimasero 
le sole ire lettere finali, che e' indicano essere sialo uno 
di quelli terminali in enus, o anus, come Pomponenus, 
Oclavienus, ecc., non si può supplire. Alpino era soldato 
della nona coorte denominata Urbana, ed aveva l'ufficio di 
speculatore, allorché fu colpito dalla morte nell'anno XVI 
della sua carriera militare. La madre sua si appalesa di 
origine libertina così dal suo cognome grecanico Callitiche, 
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che corrisponderebbe al nostro nome Bonaventura , dal 
nome greco del padre di lei AnUpatro y il quale pei suoi 
buoni servigi prestali ad alcuno della genie Cassia ebbe 
a conseguire la libertà. Alla genie Cassia spella un'ara 
sacra a Diana scoperta a Bogogno, terra posla in con- 
fine del nostro mandamento tra Veruno e Suno, e di 

là trasportala alla canonica di Novara, dove si legge: 

■ ",«-• < «/*. ' '• * - 

-.- ,v .f*-* ' f i »... ''%.• ' "Vi* "'• : 

DIANE • > • S 
C • CA8SIV8 
AETERNIN VS 
L • L • M 

Quesla lapide non fu da me veduta presso di alcun 
collettore, e solo 1' ho trovala registrala tra i Monumenti 
novaresi mss. del Frasconi il quale leggeva Aelernalis 
in luogo di Aeterninus. Quantunque le due ultime let- 
tere YS siano alquanto corrose nella pietra, tuttavia tro- 
vandosi la precedente NI legala in una sola cifra, cioè 
colla vocale I sovrapposta all'asta seconda della N, non 
si può dubitare della mia lezione. Di questo cognome 
Aetermnus non ho trovalo sinora altri esempi (0. É poi 

notevole per uo cognome nuovo nell'epigrafia latina, erroneamente letta 
dal Donati (291, 1) solla feda del p. Giuseppe Draghetti delle scuole Pie. 
Questa lapide esiste nella canonica di Novara, trasportatavi colle altre da 
Versilo Pombia, dove esisteva per atlestatione dello stesso Donati, e poi 
del sunnominato Frasconi. 

0, 

NEPTVN. 
SACRVM 
L. LAB1ENVS 
BVCCVLA 
COMV... 



■tè . 

da notare la divisione falla in questa epigrafe delle noie 
sigle V . S . L . L . M (cioè \otum Solv.il LL ibetiiis- 
sima Merito) in due linee intermezzale dal nome del de- 
dicatore della pielra. 

p 4 

Lapide di Marzalesco. 

Marzalesco è una piccola terra o meglio una frazione, 
della parrocchia di Cureggio (0. Si crede dagli eruditi che 
abbia ricevuto il suo nome dal culto ivi prestalo di pre- 
ferenza al Dio Marie. In essa difalli si é trovala la se- 
guente lapide sacra a questa divinità e ad Apollo. 

XIV. 

MARTI 
ET APPO <••<> 
LLI1VI 
> «ECEiM 
/BER V 8 
h . L M • CVM • S 

Questa pietra esisteva anticamente nella chiesa di 
san Pietro di Marzalesco, d'onde fu trasportata nella ca- 
nonica di Novara, come ci allestii il Frasconi ne' suoi 

Il Donati aveva dato LVCIVS LABIENOS BVCCVLIVS COMM lo 
la inscritti dal marmo, e il cognome Bacala è chiarissimo. — Né meoo 
è notevole per questa stessa ragione la seguente, posseduta un tempo dal 
signor Domenico Carbonati in Borgo-Sesia, e da lui donata al Museo di 
Novara, dove io la vidi colle altro nella detta Canonica: 

P, CLOD 
GLEB 
VLA 

ti cognome GUbula, che vuol dire piccola zolla, è noto la prima volta 
per questo tilolctto. 

(I) Negli antichi Statuti di Novara, stampali Panno 1583, alla pag 4 
*i trova scritto Marcelctcho. 
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Marmi Novaresi più volle ricordali. Non r ho veduta 
pubblicata da alcuno, e la credo tuttora inedita. Di un 
servo, o liberto, per nome Decetnbre r che sciolse un 
volo alla Dea Minerva abbiamo trovato memoria in una 
lapide di Cureggio (V. sopra n. V). Dalla vicinanza del 
luogo in cui questa fu trovata si potrebbe forse argo- 
mentare che sia la slessa persona, probabilmente di con- 
dizione libertina, benché non apparisca il nome della fa- 
miglia liberatrice (•). Dalle ultime sigle si vede che questo 
Decembre sciolse il suo voto in compagnia de' suoi (cum 
Suis), cioè co' suoi parenti o domestici. Di altre lapidi 
sacre a Marte e ad Apollo non abbiam memoria tra le 
Novaresi. 

Lapidi di santa Cristina. 

■ 

XV. 

...... 

MÀTROIVJ£ 
T YICNIDIVS 

V 8 • L M 

È un'ara di granito o serizzo, come sono quasi tutte 
le lapidi fin qui riferite, alla poco più di un metro e 
larga e profonda circa la mela. Fu pubblicala dal Gal- 
lanti (I. c. n. 42), come esistente in santa Cristina, dal 

(1) Se fosse stato ingenuo Dicembre t non avrebbe, io credo, lasciato 
diodicarè sulla pietra il suo gentilitio almeno coll'inisiale. Del resto non 
sempre i liberti indicavano il gentilitio del loro benefattore, e talvolta si 
accootentavaoo di porne il semplice cognome, come io quesla, ebe io 
tengo per inedita, da me trascrìtta nella canonica di Novara. 

ENNYCHVS 

ET 
NOSTIMVS 
LVPERCI . ET 
PAVLLAE . LIBERTI 
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Doni ci. 1, n. 156, e dal Murai., 94, 3, dove legge 
T . VI NIDI VS . CRESCENS, dal Donali 51, 5, e fu tra- 
sportalo nella canonica di Novara. 

Il Gallarali opinava che il luogo vicino di Cressa possa 
essere sialo così chiamato dal nome di questa Crescinio, 
o meglio, come deve leggersi, da questo Crescente, sia 
che per errore del quadralario siasi scrino così in luogo 
di Crescen8, sia che così allora si pronunciasse quella 
voce nel dialetto del luogo. Del resto 1* iscrizione fu da me 
trascritta dalla pietra stessa, ed ho potuto notare che le 
lettere NI della prima linea sono legale insieme, come 
ho fallo osservare di sopra in un'altra pietra, e che la 
lettera finale del nome gentilizio di Crescente è inseri la 
nella lettera V. Noterò inoltre come il Bianchini, Cose 
rimarch. di Novara, p. 18, diede l'erronea lezione di 
VIGINÌD1VS in luogo di VICNID1VS. 

Il cullo delle Matrone si trova di frequente nelle terre 
del Novarese. Una lapide frammentala esiste nella cano- 
nica di Novara, che fu scoperta nell'amico monastero dello 
di Vallombrosa in un sobborgo di questa cillà, come la- 
sciò scritto il benemerito Frasconi nelle sue Memorie mss. , 
e che io credo inedita: 

MATRONI8 
V . S . LL . M 
• • • • PATRIS 



Le due ultime linee sono così corrose dal tempo che 
non si possono leggere. Al cullo delle Matrone si soleva 
anche associare qualche altra divinità, e in generale tulli 
gli Dei e le Dee prese insieme, quante se ne veneravano 
dagli abitanti di quella terra o cillà. Così in altra la- 
pide, che, secondo il Frasconi suddetto, esiste nella casa 
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Gaulieri in Casalbellfame, e che io credo parimenti ine- 
dita, si legge: 

MATROIU8 
DIS 

de'abvsqve 
gornelii 

Fu dedicala, a quanto sembra, dalla famiglia de* Cor- 
netti, che abitavano in quella terra. Similmente in Casal- 
volone fu scoperta circa la metà dello scorso secolo un'al- 
tra epigrafe sacra alle Matrone, i cui caratteri erano lu- 
meggiati a oro. « È in marmo bianco (scriveva il dotto 
» Ferrari nelle sue Lettere lombarde, p. 89) allo quattro, 
» lungo cinque once, e serbasi in Pisnengo dal gentil 
> cavaliere il signor Don Antonio Avogadro. La doratura 
» poi venne cancellala e rasa per averla violentemente 
* con acqua e rena a lungo stropicciala, onde tergere e 
» discoprir meglio le parole >. 

MATROKI8 
E IV IV I A • VALERIA ' 
VOTVM • SOLVIT - L ■ M 

In Suno finalmente altra ne ho veduto tra le macerie 
dell'antico tempia di san Genesio, già nota al Gallaratì 
(I. e, n. 30), e al Ferrari (Dissert. cit., p. 166), il qual 
ultimo però confonde Suno con Suna presso le sponde 
del Verbano : ed è la seguente : 

MATRONIS 
ET • DIS • DEABVS 

t ; majtivs ivstiin 

pRO • SE ' SVISQVE 

v . • s • l • m 
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Dove è da notare che le lettere TI nel nome gentili- 
zio e nel cognome sono legale in una sola cifra ( f ). Ri- 
cercarono gli eruditi chi fossero queste divinità venerale 
talora sotto il nome di Matrone, e tal altra sotto quello di 
Madri, e si divisero in diverse sentenze. L'opinione però 
più probabile è quella che fossero così venerale le divinità 
tutelari dei vici e dei pagi; onde anche spesso si veggono 
distinte con aggiunti presi dal luogo, ove ricevevano 
un cullo. Ad esse spesso associavansi gli dei e le dee 
in generale, sotto la quale appellazione di dei e dee pare 
che i gentili intendessero di venerare tutte le divinità 
protettrici dèlia campagna , giusta il detto di Virgilio 
(I, Georg. 21). 

Dique demgue omnes, studium quibus arva tueri. 

(I) Credo di far cosa grata agli amatori delle patrie antichità ripub- 
blicando più esattamente un'altra lapide di Suno da me veduta infissa 
nella parete dell'antica chiesa parrocchiale presso la detta chiesa di s. Ge- 
nesio, sebbene sia stata data dal Gallanti (n. 33) e dai Ferrari (<fcr- 
$tru. p. 165), le cui opere sono divenute oggidì molto rare. 

V > F 
M. COMINIVS 

IVSTINVS 
VALERIANI. F 
SIBt. ET. SVCCESSE («e) 
PASTORINE («e) 
TERTI. FIL 
COtVGI SACTISIME iste) 
BENEMERENTI 

La prima linea non fu osservata dal Gallarali, dal quale aveala presa 
il Ferrari, che anche qui confuse Suno con Suna. Il Ven. Bescapè poi 
(Xovar. , p. 116) credette probabile, che il luogo di Coinignago abbia 
ricevuto il suo nome da questo Marco Cominio Giustino, che fece eri- 
gere questo monumento per sé ancor vivente, e per la moglie sua Suc- 
cessa Pastorino È Pastorino diminutivo di pastore, che non mi venne 
fatto di scoprire finora in altro monumento. 
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CALLI8TV8 • LIB 



é m 

Frammenlo d'iscrizione ora perduta. Fu scoperto in 
santa Cristina ai tempi del Barloli summenlovalo in un 
sito chiamalo la torre di Carisio, frazione della stessa 
parrocchia. Il Barloli dal nome grecanico di questo li- 
berto Callisto, che vuol dire bellissimo, argomentava che 
fosse così denominala quella regione colla semplice mu- 
tazione di una lettera <•). 

Lapidi di Briga. 

Briga è luogo antichissimo: sembra che sia di origine 
celtica o gallica, significando il suo nome in quella lin- 
gua borgo, od anche ponte. Tulli e due questi significati 
convengono egualmente alla nostra Briga, essendo un borgo 
situalo presso l'Agogna, che si valica, andandovi da Bor 
gomancro, per mezzo di un ponle. Del resto la parola 
briga è frequente nei vocaboli geografici della Gallia, 
specialmente composti, come Abobriga, Augustobriga , 
Giuliobriga, ecc. Ivi furono trovali, oltre all'iscrizione 
che riporterò qui sotto, altri frammenti di pietre, una 
delle quali, da me veduta, portava le lettere D. M., solile 
a porsi sulle lapidi sepolcrali, delle tegole romane e delle 
monete. Ivi pure esisteva solto il colle in qualche di- 
stanza dalla presente parrocchiale un' antichissima chiesa 
dedicala a s. Tomaso Apostolo, già da molto tempo 
profanala e lulta in rovine, la quale si pretende fondala 
dai santi fratelli Giulio e Giuliano, dei quali parleremo 
in appresso. 

(I) Vedi la sui Storta dt Xovara mt. I. c. 
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XVII. 

•••()••• 
C . POBLICIVS 

M VNICIPVM 
MEDIO LAIVIEIVS 
L •■ ALEXSAIVDER 
V • S • L • M 

Questa lapide fu scoperta in Briga l'anno 1790, rovi- 
nando il lato destro della delta chiesa. Da Briga venne 
trasportala per cura del sullodalo ab. Frasconi nella 
canonica di Novara, dove io la vidi e trascrissi. Fu pub- 
blicala dal eh. D r . Luigi Biraghi nelle note alla Historia 
Datiana, p. 8, dove egli legge MEDIOLANIENSVM. Non 
sembra però che la lapide offra alcuna corrosione dopo la 
lettera S finale di quella linea. Il medesimo nella prima 
linea lesse I . 0 . M ., lettere che sono ora scomparse ad 
eccezione di quella di mezzo. Impariamo così, che que- 
sta lapide era un'ara dedicala a Giove da un Alessandro 
Servo pubblico del Municipio di Milano, il quale avendo 
ottenuto da esso la libertà, si chiamò C. Poblicio Ales- 
sandro. La pubblicò anche il Labus nelle noie all'Amo- 
retti, p. 107, confondendo la nostra Briga con un'altra 
situata a' piedi del Sempione nel Vallese. 

È importante poi questa epigrafe anche per l'ortografìa 
del nome Mediolanum, che in alcuni ms. è chiamalo pu- 
re Mediolanium, che da essa riceverebbe così una nuova 
conferma. L'ortografia del cognome di queslo liberto 
Alexsander cet potrebbe far credere almeno del primo 
secolo dell'era nostra. 

XVHI. 

C • PUBLICIVS 
HLAV • ROM 
P • M • I 
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Questa iscrizione esisteva ai tempi del Barloli, che è 
it solo che ce ne abbia conservata la memoria nella sua 
Sloria ms. di Novara (l. e), infissa alla porla di una 
casa in Briga, lo l'ho ivi cercala, ma inutilmente, e 
credo che siasi perduta. Il medesimo Barloli interpretava 
le lettere HLAV per FLAVftfó. Io sospetto mollo dell'e- 
sattezza della sua lezione nella linea seconda e terza, 
sulle quali non saprei che dire. 

Queste sono le lapidi romane appartenenti al manda- 
mento di Borgomanero , che ho potuto raccogliere. Si 
potrebbe ad esse aggiungere un piccolo frammento sco- 
perto a Borgo Agnello, ed esistente tuttora a Paruzzaro 
infisso nel muro del cortile della casa del nobile signor 
Francesco Borella, già presidente del Tribunale di Ber- 
gamo, se non fosse per le ingiurie del tempo reso inin- 
telligibile 0). , 

A s. Martino, piccola regione tra Borgomanero e Ver- 
gano Superiore, in un podere del canonico Reali al- 
quanto elevato furono similmente scoperti molli vasi, 
tegole e frammenti di romane antichità con urne cine- 
rarie e monete romane, che il detto canonico raccolse 
nella sua casa in Borgomanero; ma niuna iscrizione. Al- 
cune di queste monete appartengono ai primi secoli del- 
l'impero. 

Questo è il tulio che ci rimase dei noslri luoghi dai 
tempi più rimoli sino al quarto secolo dell'era volgare; 
nel quale finalmente, dopo tre secoli di quasi continua 
persecuzione, la Religione di Gesù Cristo potè godere di 
un libero cullo, e mostrarsi all'aperto e distendersi per 
ogni luogo del mondo allor conosciuto. Una nuova vita 

(I) Il medesimo possiede pure due «tiri frammenti d'iscrizioni die fu- 
rono scoperti in Angera, e che egli fece trasportare similmente a Parar zano 
c incastrare nel muro del portico della sua casa, ma sgraziatamente anche 
questi sono, ad eccezione di qualche parola, inintelligibili. 

De-Vit. Memorie tioriche. \ 
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si vide allor circolare per queste desolate contrade, e al 
culto superstizioso degli idoli fu sostituita la Croce, che 
proclamava l'uomo affrancato dalla schiavitù del peccalo 
e ricondotto in sulla via della riconciliazione all'acquisto 
del proprio (ine. Questo beneficio incalcolabile lo dovet- 
tero i nostri maggiori in modo speciale a due fratelli 
stranieri, Giulio e Giuliano, i quali, abbandonata la pa- 
tria, i parenti e quanto si aveano, dall'Asia vennero pe- 
regrinando a queste nostre contrade allo scopo di distrug- 
gere quanti più potevano templi pagani e di edificarne 
in quella vece altri sacri al culto del vero Dio. La storia 
racconta che in questo loro pellegrinaggio erigessero ben 
cento chiese, ultime delle quali furono quelle di Gozzano 
e dell'Isola di s. Giulio. In queste i due fratelli ebbero 
dalla gratitudine del popolo onorevole sepoltura, Giu- 
liano nella prima e Giulio nella seconda, e cullo corri- 
spondente alla lor santità. 

Frattanto l'Impero Romano, la cui estensione nei dise- 
gni della Provvidenza aveva servito ad agevolare la dif- 
fusione dell'Evangelio, a poco a poco veniva sempre più 
declinando, finché cadde in potere di quegli slessi bar- 
bari, che prima aveano militato per sostenerlo. Deposto 
Romolo Augusto, ultimo imperatore de' Romani in occi- 
dente, l'anno 475 l'Italia fu dominala da Odoacre re de- 
gli Eruli, e successivamente dai Goti e dai Longobardi, 
che lasciarono il loro nome a quella parte di essa chia- 
mala oggidì Lombardia. L'Isola di s. Giulio, già fortifi- 
cala, come pare, dagli slessi abitanti per difendersi dalie- 
incursioni barbariche precedenti, prestò un valido rifugio 
anche ai nuovi inquilini, e, dopo la morte d'Alboino e del 
suo successore, divenne la sede di uno dei loro duchi per 
nome Minulfo, verso la fine del sesto secolo. 

Col regno dei Longobardi in Italia ebbe incomincia - 
mento una nuova divisione e suddivisione lerritoriale, 
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cioè in ducati, marchesati c contadi : non è improbabile 
che avessero origine da questo tempo il contado di Pom- 
bia e di Fontaneto, de' quali ben presto avremo occasione 
di parlare. Ma il regno de' Longobardi dopo due secoli 
circa dacché si era stabilito (568-774) ebbe fine in De- 
siderio ultimo loro re, che vinto da Carlo Magno e man- 
dato prigioniero in Francia, terminò pacificamente i suoi 
giorni in un monastero. Ristabilitosi intanto l'impero 
d'Occidente nella persona di Carlo Magno, la Lombardia 
entrò anch'essa a formar parte della vasta sua monar- 
chia e vi rimase soggetta durante il dominio de' suoi 
successori per un secolo circa sino a Carlo il Grosso, ul- 
timo de' Carolingi. 

Dalla caduta dei Longobardi sino a questo imperatore 
(774-888) non abbiamo notizie particolari di questi no- 
stri paesi. La religione cristiana continuò tuttavia i suoi 
progressi, e v'ha tutta la ragione di credere che le chiese 
plebanc di Curcggio e di Gallico, che sono ricordale 
come tali nelle carie del secolo XII dell'era nostra, lo 
fossero già nell'ottavo e nel nono secolo, come lo erano 
quelle a noi vicine di s. Giulio e di Gozzano, ma il 
tempo sperdctle ogni memoria sì religiosa che civile di 
queste nostre contrade, i cui nomi solo dopo quei secoli 
s'incominciano a leggere nei diplomi imperiali e nelle 
antiche pergamene che ancor ci rimasero. Sulla scorta 
di queste verrò lessendo le memorie storiche di Borgo- 
manero dal decimo secolo sino al tempo della prima sua 
infeudazionc, che avvenne l'anno 1411: dopo la quale 
finalmente abbiamo poluto trovare un filo conduttore, che 
ci serva di guida per procedere regolarmente nel nostro 
racconto. 
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BOBGOM ANERO 



CAPO PRIMO. 

Condizione politica del Novarese e prime memorie di alcuni luoghi 
del Mandamento di Borgomanero nel secolo IX. 

Prima di farci a descrivere le memorie particolari di 
Borgomanero e del suo territorio, a chiarezza maggiore 
dell'argomento, gioverà qui espor brevemente la condi- 
zione politica del Novarese, di cui formava parte, pren- 
dendo le mosse dal secolo IX, nel quale se n' incontrano 
le prime notizie. 

Ho già accennato come V Italia fino dalla decadenza 
dell'impero romano incominciasse ad essere per fe con- 
tinue invasioni di straniere potenze divisa in parecchi 
Stali. I Longobardi, che vennero gli ultimi, più barbari 
ancora de' precedenti, proseguirono a lacerarla per forma 
da attirarsi l'odio degli Italiani, che presero lo spediente 
di ricorrere all'ajulo d'un altro popolo fuori d'Italia, 
che li liberasse da quel giogo insopportabile. Allora te- 
mendo i Longobardi un'invasione di Franchile mollo 
più l'insurrezione degli stessi Italiani, mitigarono alquanto 
il loro governo, e invece di esigere, come facevano a 
principio, H terzo dei frulli su tutte le terre dei vinti, 
si acconlentarono di ricevere il terzo delle terre stesse. 
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In queslo modo molli degli Italiani, che da prima erano 
slati ridotti ad una servitù territoriale e poco meno che 
personale, rimasero almeno territorialmente liberi. Ma 
questa slessa distribuzione delle terre tra gì' Italiani e i 
Longobardi, nella divisione già incominciata, anziché mi- 
gliorare la condizione politica d' Italia, offrì un mezzo di 
asservirla ancor più. Poiché Carlo Magno impadronitosi 
del regno de' Longobardi , per assicurarsi di questa sua 
nuova conquista prese ancor meglio a dividerla in tanti 
piccoli brani. 

I Longobardi si erano divisa l' Italia da lor posseduta 
in Irenlasei ducali. Dodici di questi spettavano all'Italia 
Superiore, tra' quali ho già disopra accennalo quello di 
san Giulio d'Orla, nel quale era allora probabilmente 
compresa anche Novara. Questi ducali sussistevano an- 
cora, quando Carlo Magno vinse Desiderio ultimo dei loro 
re, e potevano, rimanendo nella primitiva loro potenza , 
intorbidare di nuovo le cose. Per ovviare ad ulteriori 
sconvolgimenti pensò prima di lutto di dividere que' du- 
cali in tanti piccoli comitali o distretti, e di farli imme- 
dia la mente dipendenti dal re, e siccome queslo ancor non 
bastava ad assicurarlo, « un'altra opera importante, lo 
» dirò colle parole di un valente scrittore 0), proseguì 
» Carlo Magno, e fu quella di favorire, ingrandire que' 
» papi, que' vescovi, lutti quegli ecclesiastici, che avevano . 
» ajulato sua casa, consacrali re suo padre e lui, e da- 
» (agli ora V Italia, e perciò porre sotto la propria tutela 
» immediata i benefica posseduti da essi, e darne loro 
» de' nuovi, e in tulio porre a conlrapeso e correttivo 
» della potenza temporale de' con li e dei vassalli la po- 

• lenza della Chiesa tanlo più grande, che traeva seco 

• tulle le popolazioni antiche galliche e italiche ». 

(!) Cesare Balbo, Sommario della Stori» d'Italia, Losanna, 1848, io 8 
picc. pag. 04. 
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L'opera di Carlo Magno fu proseguila dai suoi succes- 
sori, e colla nuova divisione fu ahche introdotta e perfe- 
zionata una nuova nomenclatura, che quldobbiamo spiegare 
a dilucidazione di quanto saremo per dire in appresso. 

Carlo Magno distribuì le nuove terre da sè conquistale 
in Italia ai suoi più fedeli in benemerenza degli impor- 
tanti loro servigi militari a titolo di beneficio. Questo fu 
il nome con cui furono chiamali quei nuovi possedi- 
menti, nome che anche dopo che furono tolti i benefizi! 
militari, continuò ad usarsi per dinotare quelle terre o 
que' frutti di esse, che sono annessi a qualche dignità od 
officio ecclesiastico. Al nome di benefici*! fu sostituito » 
appresso l'altro di feudi, parola sassone, composta della 
voce fee, che significa salario, e od, che significa proprietà, 
perchè appunto quelle terre si davano dal principe in pro- 
prio appanaggio e a titolo di ricompensa ai suoi più fidi. 
Fu varialo il nome, ma la cosa rimase la stessa. La prima 
volta che s' incontra questa parola feudo è in una carta 
di Carlo il Grosso dell'anno 8S4, intorno al qual tempo 
troviamo che i beneficii o feudi, che da prima erano pu- 
ramente personali, divennero ereditarli, fallo che rese 
perpetua quella divisione, e diede origine a una nuova 
epoca, che dagli storici fu chiamala feudale. 

I possessori de' beneficii o feudi furono quindi chiamati 
feudatarii e rispettivamente al sovrano, da cui gli ave- 
vano ricevuti, ed al quale avevano giuralo fedeltà, e pro- 
fessalo il dovuto omaggio, si dissero bassi o vasti ed 
anche vassalli. Ma questi vassalli avevano diritto di so* 
vranità, e potevano avere degli altri d' inferior grado a 
sè soggetti , a quella guisa medesima che essi lo erano 
del re o dell'imperatore, da cui riconoscevano la propria: 
e quindi anch'essi largheggiarono coi loro fidi distribuendo 
loro qualche terra smembrala dalle proprie a titolo di 
feudo. Questi secondi possessori furono allora chiamali 
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vassalli dei vassalli , o valvassori, clic divenuti polenti 
anch'essi alla loro volta, potevano disporre di qualche 
beneficio in favore di un terzo, e così furono introdotti 
anche i valvassini, cioè vassalli dei valvassori. Ecco in 
quante maniere fu taglieggiata l'Italia nel secolo dei Caro- 
lingi e ancora più nel seguente. E ciò che si dice dell' I- 
(alia in generale dicasi ancora delle singole provincie 
v della nostra Novarese in particolare. 

Diflatli scorrendo le memorie, che ci rimasero di questa 
provincia nel nono secolo, troviamo che il suo territorio 
era già diviso in parecchi contadi. Omettendo pur di par- 
lare del contado di Slazona, ossia Àngera, che, oltre alle 
terre poste sulle due sponde del Vernano, si estendeva 
anche nelle vicine regioni montane all'occidente del me- 
desimo, e in quelle dell'Ossola Inferiore comprendendo 
tutto il Vergante fino al lago d'Orta con Omegna e la 
sua pieve, e di altri più lontani da noi, troviamo che il 
Vescovo di Novara era già in questo tempo al possesso 
dell'isola di san Giulio e della riviera d'Orla. Non con- 
stando precisamente della provenienza di questo benefìcio 
o feudo, il ven. Bescapè, argomentò saviamente, che il 
Vescovo potesse aver ricevuto tal dono dallo slesso Carlo 
Magno (■). Del reslo che sant'Adalgisio, che tenne l'epi- 
scopato di Novara fino all'anno 840 circa, avesse già un 
dominio temporale e dei vassalli apparisce evidenlemenle 
dalle sue disposizioni testamentarie a favore della chiesa 
maggiore della città, nelle quali tra le altre cose si legge 
che lasciasse la decima delle biade, del vino e delle pe- 
core, da riscuotersi dalla corte di Bocca, che per la prima 
volia qui si Irova nominala. 

Capi luoghi di un contado similmente erano Pombia e 

(1) Vedi Novariay p. 279: Donatam vero (insulam) aul reslilittam ab 
hoc optimo Imperatore illud edam suadel, quod a quo donala sit non 
apparet. 
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Fontaneto, dai quali si denominavano. Il primo si trova 
già ricordalo sollo il nome di Giudicalura o Giurisdizione 
(Judicaria Plumbiemis) in una caria dell'anno 867 presso 
il conle Giulini, e più espressamente in molle altre del 
seguente secolo, come vedremo. 

Il secondo poi è ricordato tra i contadi rurali dal me- 
desimo Giulini nel sècolo X, riferendoci che Berengario II 
lo tolse nell'anno 945 a Gropaldo conte di Fonlaneio, e lo 
diede a certo Ricardo suo fedele. Da questo fallo così 
nudamente riferito si potrebbe anche inferire che Fonla- 
neio fosse già contado molto prima del detto anno e forse 
ancora nel secolo precedente. E che certo fosse luogo pure 
in questi tempi di qualche importanza si rileva eziandio 
dal privilegio, che aveva, di lenere mercato una volta al 
mese, privilegio, che gli venne da poi confermalo da Be- 
rengario I nell'anno 908. Tale era la condizione del No- 
varese nell'epoca dei Carolingi, e tale rimase anche a4 
principio del secolo X; quantunque i politici sconvolgi- 
menti che vi ebbero luogo v' introducessero di molle mo- 
dificazioni riguardo alle persone, che ne tenevano la 
Signoria. Percorriamoli brevemente a compimento del 
nostro quadro. 

CAPO II. 

■ 

Continuazione delle vicende politiche del Novarese nel secolo X. 
Altre memorie dei luoghi del nostro Mandamento. 

Alla morte di Carlo il Grosso, avvenuta l'anno 888, le 
cose d' Italia furono tulle sossopra. Berengario duca o 
marchese del Friuli riuscì a farsi incoronare re d'Ilalia 
in Milano nel febbrajodi quel medesimo anno. Ma l' invidia 
e la cupidigia del regnare suscitò la discordia ira gli altri 
duchi d' Italia, e quindi un rimescolarsi, impedirsi e nuo- 
cersi a vicenda, quindi gli uni chiamare in soccorso delle 
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loro pretensioni te armi di Germania, gli altri quelle de- 
gli Ungheresi, e intanto guerre, stragi e rapine per ogni 
dove. Finalmente nel 905 Berengario, rimasto superiore, 
tiene per la terza volta tutta l' Italia, « e se ne mostra, 

• dice il nostro Balbo, meno indegno. Respinge o piut- 
- tosto termina con doni una seconda invasione di Un- 
» gheri, e contro essi poi fa, o lascia fortificare le città, 
» le castella, i monasteri di Lombardia; fallo notevole, 
» che alcuni dicono origine, noi diremo solamente ajulo 

• alle libertà cittadine future. Ei regna del resto tran- 
» quillo, e tranne una terza ma breve invasione di Un- 

• gari, T Italia seltenlrionalc respira sotto di lui un di- 
» ciassetle anni. — Ma il regno settentrionale fu alla fine 
» riperdulo da alcuno di que' scellerati marchesi , a cui 
» non giovava aver tranquillità ne' re. Chiamano Rodolfo 

• re della Borgogna transjurana, c lo incoronano re a Pa- 

• via (922). Berengario chiama Ungheri; fa battaglia a 
» Firenzuola, è sconfitto (923): ne chiama altri che pren- 
» dono e sacheggian Pavia ed altre città, e passano fino 

• in Francia ad assalir Rodolfo, e muore intanto Beren- 
» gario assassinalo da uno de' suoi a Verona Tanno 924 ». 

Quesli falli spiegano abbastanza il numero grande di 
rocche e castelli, che s' incontrano nel Novarese ad ogni 
passo anco presso terre e villaggi di poco conio, della 
maggior parte de' quali non si conosce l'origine, nè si 
saprebbe trovare altra ragione. 

Nè qui finiscono i mali d'Italia in quel secolo mise- 
rabile. Colla morie di Berengario I si suscitarono nuova- 
mente le ire de' principi e le pretensioni e le gare degli 
uni contro degli altri; in mezzo alle quali, tre re stranieri, 
cioè Rodolfo di Borgogna , Ugone duca di Provenza, e 
Lotario suo figlio, seppero trarne profitto per cingere il 
loro capo della corona d'Italia, finché questa venne an- 
cora a posarsi su quello di un italiano, Berengario II 
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marchese d' Ivrea , sventuratamente affatto indegno d' a- 
verla. Costui essendo stalo lascialo da tigone in tutore 
al proprio figlio Lotario, non lardò guari di appalesarsi 
quello ch'era, ambizioso e crudele. Incominciò quindi dal 
toglier di mezzo col veleno Lotario ed a maneggiarsi 
cosi destramente coli' imperatore Ottone I per avere il 
trono d'Italia, che questi finalmente gliel diede. Ma non 
appena fu incoronalo in Pavia col suo figliuolo Adal- 
berto, prese tosto a cozzare col sommo Pontefice e co- 
gli altri ecclesiastici più polenti, a travagliare i popoli 
loro soggetti , a spogliar chiese e conventi e ad usur- 
pare il dominio temporale dei Vescovi. Ma la crudeltà 
usala contro Adelaide sposa dell'infelice Lotario ricadde 
sopra di lui; poiché questa fuggila dal carcere, dove era 
lenula da Berengario 3 implorò il soccorso di Ottone. 
Questi accolse tosto l'occasione favorevole, scese in Italia 
con forte armala, e porla losi a Pavia, che gli aperse le 
porte, sposò l'afflitta Adelaide, e prese il titolo di re d'I- 
talia. Berengario vide allora che conveniva umiliarsi, e 
lo fece: implorò grazia dall'imperatore, quando era già 
parlilo d'Italia, e dal magnanimo re ottenne di nuovo 

10 Stalo. 

Ma Berengario anziché apprendere dall'umiliazione 
u if ammaestra mento per l'avvenire, peggiorò. Attribuendo 
ai Vescovi le riferite disgrazie, divenne più fiero contro di 
essi. Fra quelli da lui spogliati dei loro beni fu anche 

11 Vescovo di Novara, al quale tolse il dominio dell' isola 
di san Giulio e della riviera d'Orla. I Vescovi allora ri- 
corsero a Ottone che spedi subilo in Italia suo figlio Li- 
tolfo. Berengario spaventalo si chiuse in queir Isola, dove 
fu ben presto bloccato dai Soldati di Litolfo. Intanto quelli 
di Berengario , stanchi di avere a fare con uomo tale , 
presero la risoluzione di farlo prigioniero, e di darlo in 
mano di Lilolfo. Ma il giovine principe disdegnando di vin- 
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cere col tradimento, rimandò libero Berengario, il quale 
gli pagò poscia il benefizio col farlo, come è fama, avve- 
lenare. 1 documenti di quel tempo portano che Lilolfo 
abbia finito i suoi giorni nel castello di Pombia Tanno 956. 

Berengario uscito salvo dall'Isola ritornò alle prime 
cnormezzc, e non solo se la prese cogli ecclesiastici, ma 
ancora cogli altri principi di Lombardia e aggravò i pro- 
prii sudditi de' più pesanti balzelli; per la qual cosa, tulli 
d'accordo si rivolsero contro di lui, e, fatta causa comune, 
impegnarono il sommo Pontefice Giovanni XII pel ri- 
chiamo in Italia di Ottone, promettendogli il regno d'Ita- 
lia e insieme V Impero. Questi non fu lento ad accettare 
l' invilo, e alla lesta de' suoi avanzandosi per l'Alpi Tren- 
tine calò in Italia, ed ottenutane la corona in Milano si 
diede tosto ad assalir Berengario, che da disperato si 
chiuse nel castello di san Leone, mentre sua moglie Willa 
si trasse nell'isola di san Giulio, la cinse lult'all' intorno 
di forte muro , i cui avanzi anche oggidì si addi man- 
dano il muro della Regina e apparecchiossi alla più osti- 
nata difesa. Queir intrepida due mesi resistette alle armi 
di Ottone, in capo ai quali finalmente si arrese, e il pio 
imperatore in rendimento di grazie al Dio degli eserciti 
segnalò una tanta vittoria con pubblici atti di sovrana 
largizione, di uno de' quali si conserva ancora la memo- 
ria nel solenne officio che i canonici di san Giulio cele- 
brano ogni anno il 21 di luglio in suffragio di lui pel 
dono che fece loro ed alla chiesa di san Giulio di alcuni 
beni con imperiale diploma dell'anno 962 datalo dalla 
villa chiamala Orla Q\ 

(I) Vedi il Bianchini, Cose rimarchevoli di Novara (pag. 41). Gli Mo- 
riri di questi tempi descrivono l'isola di s. Giulio come appartenente al 
lago Maggiore. Valga tra gli altri il passo di Regi no ne, il quale, par- 
lando di Willa, moglie di Berengario, dice che in lacu Majori in qua- 
dam insula, qua- dicilur ad s. Julium, se inelusit Non oserei dire che in 
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Un secondo allo di beneficenza e insieme di giustizia 
fu quello di restituire al vescovo di Novara, allora Au- 
paldo, la giurisdizione temporale della Riviera d'Orla, 
usurpatagli da Berengario, non che qualche tempo dopo 
(969) il dominio sulla città slessa di Novara col giro di 
trecento sladii, cioè di tre miglia, del quale la Chiesa 
Novarese era stata già in possesso per donazione di altri 
principi 0 ). 

Questi sono i principali avvenimenti eh' ebbero luogo 
nell'agro Novarese durante il X secolo, nel quale pure 
troviamo memorie di alcune terre comprese oggidì nel 
territorio del Mandamento di Borgomancro e le prime 
tracce del Borgo slesso , del quale incomincerò tosto a 
parlare. 

Non sarà però fuor di proposito il ricordare come al 
principio di questo slesso secolo e fors'anco nel prece- 
dente abbia avuto origine il monastero di s. Sebastiano 
di Fontanelo, dell'ordine di s. Benedetto, primo patriarca 
de' ccnobili nell'Occidente. Fu fondato questo monastero 
da certo Gariardo Visconte del Marchese Adalberto: ciò 
si rileva dal citalo diploma di Berengario dell'anno 908, 
nel quale conferma al dello monastero tulli i beni che 
gli erano stali assegnali dal suo fondatore. Da questo 

questo secolo X il lago d'Orla fosse ancora congiunto col Maggiore; ma 
certo tutto eoo corre a dimostrare che lo dovette essere negli antichi 
tempi e forse solo di ua qualche secolo lontano da quelli, de' quali par- 
liamo. Le ragioni che cel possono far persuadere le ho toccate nelle mie 
Notizie Storiche di Stresa, e le rincalterò di nuovi argomenti, a Dio 
piacendo, in una seconda edizione delle medesime. Qui gioverà solo no- 
tare come nel citato diploma di Ottone s'incominciasse già a chiamare 
il lago d'Orla col nome di lago di s. Giulio. Ecco le parole che vi si 
leggono presso il Bescapè, Novar.^ pag. 178: A cium in villa qua dicitur 
Horta prope LACUH ejusdem S. JULII. 

(!) Vedine il diploma appresso il Bescapè (I. e, p. 301 e 304), ove 
si fa meosione di altri doni fatti dall'imperatore Ottone al nostro 
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poi e da un altro diploma dello slesso Berengario del 916 
veniamo in cognizione che quell'Adalberto era Marchese 
d'Ivrea, e suocero di Berengario (■>. 

* 

* 

CAPO III. 
Origine e prime memorie di Borgomanero. 

Nel diploma di Ottone I imperatore dell'anno 962, ri- 
cordato di sopra, si legge, che Ira le largizioni falle da 
lui alla Chiesa di s. Giulio dispose anche in favore della 
medesima di alcuni beni e fondi soggetti alla sua giuri- 
sdizione e dominio che si trovavano irei contado, di Pam- 
bia e precisamente le due corti di Barazzola e di Agre- 
dade, la prima delle quali aveva sotto di sè ventitré 
marni, e la seconda diciassette, ad uso dei Canonici di 
quella chiesa, insieme colle terre, campi, vigne, prati, 
selve, acque, e corsi d'acque, colle pesche, co' molini, luo- 
ghi colli ed incolli, coi servi e le ancelle, cogli Aid io ni 
e le Aldie, in una parola con tulio quello che allora ap- 
parteneva alle delle corli, e coi loro accessi ed ingressi 
così superiori come inferiori I nomi di queste due 

9 

" m ' 

■ 

(1) Questo monastero fu io appresso investito per la concessione de' 
Principi, non saprei quali, di diritti feudali su alcune terre vicine, i 
quali diritti vennero più tardi trasferiti all'abate de' Benedettini di Aron a, 
il quale, intorno alla metà del secolo XV, li concedette ai Visconti, si- 
gnori di Footaoelo, per un'annua pensione In denaro. 

(2) Ecco le parole di quel diploma, pubblicato per intero dal Bescapé 
(Novar., p. 176 e seg.): Notum sit Nos concessisse Ecclesia in pradicto 

castro (Insolac s. Julii) sita! quasdam rcs nostro juri et dominalioni 

hactenus subjectas intra Comitatum Plumbiense conjacentes: hoc est 
cortes duas Harazxolam, et Agrcdade^ quartini una qua dicitur Baraz- 
zola, habet mansos vigtnli et tresf et altera , qua dicitur A gredade , ha- 
bet mansos decerti et sepie m ; in surnptum et usutn canonicorutn ibidem 
Dea et s. Julto Confessori Christi famulantium ; una cum terris, campis, 
vinci*, pratis, siivi*, acqui*, acquar umque decursibus, pucationibus, ma- 
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corti sussistono ancóra leggermente modificati nelle terre 
di Agrate e di Baraggiola. Questa seconda soltanto ci 
riguarda, essendo l'altra fuori del nostro territorio. 

La corte di Barazzola aveva, come si è dello, ventitré 
inansi, ossia ventitré fondi o poderi distinti, così chiamati 
per l'annessa casa colonica, dove abitavano gli uomini 
deputati alla loro coltivazione, e che si dicevano perciò 
manenti. Questi uomini poi si distinguevano in varie 
classi: alcuni erano servi propriamente delti, ossia dì 
condizione servile, ed altri in origine liberi di condizione, 
ma applicali a quel podere con obbligazione di servitù, 
e cosliluivano una classe media tra i servi e i liberi , e 
si chiamavano col nome speciale di Alàii, Aldi, od Aldioni. 
Questi in que' tempi, come fossero anch'essi proprietà, 
passavano , insieme colle altre cose mobili e immobili , 
in potere del nuovo Signore, che ne disponeva a talento. 

La corte di Barazzola, a quanto pare, spettava ad Ot- 
tone per antico diritto , come che sia acquistalo, e non 
per conquista; e v'ha ragione perciò di credere, che la 
divisione di essa in mansi possa essere anteriore anche 
di molto. Ma il nome di questi mansi non si disse in 
quella carta, nè ci é noto d'altronde, per cui e diffìcile 
argomentare a quali terre o fondi possano corrispondere 
di presente. Tuttavia sapendo noi che le corti general- 
mente si collocavano in un luogo centrale, nel quale fa- 
ceva residenza il Villico, secondo l'uso romano, o Ca- 
staldo, come si disse da poi, eioè capo degli Aldi a lui 
soggetti; così possiamo dire con molla probabilità che le 

lendini* , cultis et incallii , servii et ancillit , Aldiontbui et Aldiabus , 
ommbusque in integrum ad pradictas re* penitus pertinentibns , cum 
accessibus et ingressibus eorum superioribus et infenoribus. Il nome Ba- 
razzola sembra un diminutivo di Baratta o Barata, col quale vocabolo 
l'intendeva una terra inrolla, solo opportuna al pascolo pel bestiame. 
Vedi Bescapè, I. e, p. 379. 



lerrc che oggidì si vedono all'intorno del luogo di Baraz- 
zola, appartenessero un tempo a questa corte (0. 

E certo, tulli quelli che hanno scrilto o pubblicalo per 
la slampa qualche cosa intorno a queste nostre contrade, 
sono concordi nel dire che Borgomancro è situalo nel- 
l'antico territorio della corte di Barazzola : nella qual cosa 
sarà duopo pur convenire sino a che non vi abbiano 
migliori documenti e prove sicure in contrario ( 2 ). Per- 
tanto secondo una tale ipotesi , Borgomancro sarebbe 
stalo in origine un marno o manerio della corte di Ba- 
razzola, giacché (ulte e due queste voci, manso e manerio, 
vengono dalla stessa radice Ialina manere, che dimostra, 
come si è accennato, luogo di abitazione con una certa 
estensione di terreno coltivabile tulio all'intorno ( 3 >. Il 
quale manerio poi, o manso, cresciuto in popolazione o 
comecchesia, per qualche incursione ostile, cinto di mura 
e Tonificalo, fu dello borgo, donde di presente Borgo 
Manerio o Borgo Matterò, e in una sola voce Borgo- 
tnanero. Concorrono a dar forza a questa conghietlura 
le carie del secolo XII e XIII, nelle quali questo nome 
si trova scrilto costantemente in una sola voce Burgi- 
manerium. 

(1) Rovine di amichi abitati si osservano ancor di presente in questo 
luogo. V ha in esso una situazione che anche oggidì dagli abitanti si 
chiama il giar dinone. Mostrano poi antichità grande una piccola chiesa 
dedicala a s. Nicolò ed on'alu torre, che doveva servire per la convo- 
cazione degli uomini soggetti alta venuta del giudice e del signore o feu- 
datario del luogo. 

(2) Il Conte Giulini, non so su quali documenti, nelle sue Memorie sulla 
campagna di Milano, descrisse Dorgomanero nel contado di Fontaneto ; 
ma se esso era, quale manso, compreso nel territorio della corte di Ba- 
razzola, doveva invece appartenere al contado di Pombin. 

(3) Il Gonzalez nel suo Commentario al cap. Querelala de Simonia, 
cosi definisce il Manso o Manerio: Manerium est habilalio cum certa 
agri portione. Vedi anche il Ducangc , Glossarium med. ti inf. lalinil. 
alla voce MANERIUM. 
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Alcuni però non sono soddisfalli di questa origine, c 
inclinerebbero a credere così denominato questo borgo 
dalla gente Maneria, o Mainerà. A questa opinione sem- 
bra che dia il suo suffragio P ortografia del suo nome 
presso l'Azario, che la dice Borgo Mainerò. Non pare 
però probabile che nel IX o X secolo una famiglia desse 
il suo cognome ad un luogo, mentre si trova che a quel 
tempo più presto le famiglie da esso lo ricevevano l*X Al- 
tri poi non sono lontani dal credere che Borgomanero sia 
voce teutonica derivala da Burg, Borgo, e Manner, Uomini, 
quasi borgo di uomini liberi, sapendosi che in anlico si 
distinguevano col nome di borgo le terre cinte di mura, 
e che le case che vi si fabbricavano in certi luoghi as- 
segnati entro quel recinto da coloro che godevano di 
certi privilegi, venivano considerale come una specie di 
feudo, che si chiamava perciò burgense. Confermerebbe 
questa opinione la notizia che ricaviamo dalle Carle del 
1078 e M05 cilate dal Casali* nel suo Dizionario sto- 
neo-geografico degli Siati Sardi , nelle quali il nostro 
Borgo è chiamalo Bormanicum, nome vicinissimo a 
quello di Burgmanner, e a quello di Borbone del dia- 
letto volgare quivi in uso. 

Tuttavia questo nome Bormanicum fu ritenuto più 
anlico di assai. Il celebre Guido Ferrari nella sua lellera 
Vili tra le Lombarde, dove parla dei Borghi antichi del 
Novarese, cosi ne discorre (pag. 98): • Del secondo gc- 

(1) Il Veo. Bescapè lascia indecisa la sua opiniooe, dicendo nella No- 
\>ar. , p. 115: Burgus Manerius a manerio nominari vidclur, vel a fa- 
milia Maneria. — Della nobile famiglia milanese Maneria, ed anche de 1 
Maineriit ( De Mayneriit in un» carta presso il Giulio» , I. c. , all' an- 
no M9S), non si baono memorie prima del secolo XI. Il medesimo ri- 
corda un Aturato Moineria console di Milano nel 1150 (Vedi ivi, P. IX, 
p. 61 e 174), ed un Giacomo Moineria podestà di Genova Tanno 119.5. 
Ma ninna cosa ivi è detta, e nè anco altrove ho potuto trovare, che mo. 
•tri aver essa avolo una qualche relazione col nostro Borgo. 

Dt-ViT. Memorie idriche. b- 
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» nere (di nomi che danno indizio di nazioni straniere a 
. noi arrivate) si è Bormanicum, che gli è BORMÀNERO, 
» o come oggidì pronunciano, Borgomanero : sembra, 
» ch'egli sia sialo costruito dai Galli trapassali a noi; 
* Plinio certamente fa menzione di un luogo della Gallia 
» Narbonese, che avea egual nome latino Ma il buon 
Ferrari, come io penso, fu tratto in errore, quanto al 
passo di Plinio da una falsa lezione, secondo la quale 
si leggeva (l. Ili, c. 5, § 6): Nomina Bormanica, Mar- 
cirla, ecc. mentre secondo le migliori e più corrette edi- 
zioni si deve leggere: Nomina Bormanni, Comacina, Ca- 
balilo, ecc. (0. Ma, dato anche che la lezione più antica 
fosse la vera, sarebbe assai difficile a sostenersi la fon- 
dazione di Borgomanero dai Galli, privi, come siamo, dì 
ogni documento, e il luogo slesso non mostrando una sì 
grande antichità per iscavi che si siano praticali luilo 
all'intorno a memoria d'uomo, se si eccettuino quelle 
poche cose scoperte presso s. Martino, già ricordale di 
sopra, e che (ulto al più ci mostrano abitala quella re- 
gione contermina nel primo secolo dell' impero Romano. 
Per la qual cosa io non credo di dovermi dipartire dal- 
l'opinione manifestala di sopra, sebbene non si possa 
nulla accerlare circa il tempo della sua fondazione. 

Corre volgarmente anche un'altra opinione, la quale, 
se si potesse provare, darebbe un qualche fondamento 
air antichità di Borgomanero; ed è questa che la Chiesa 
di s. Leonardo sia una di quelle cento che i sanli fra- 
telli Giulio e Giuliano fabbricarono nel lungo loro pelle- 
grinaggio. Milita però contro questa credenza il santo 
stesso a cui fu dedicata, che fu un celebre solitario del 

(f) D'Anville colloca i Borrnanni di Plinio nei dipartimento del Varo, 
a sei leghe da Tolosa, verso oriente, in un luogo dove u£gi si trova il 
borgo chiamato Bormes. — Le varianti di questo passo di Plinio si pos- 
sono vedere nell'ultima edizione fattaue del Siili g Panno 185 1 in Amburgo. 
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Limosino in Francia, discepolo di s. Remigio, e morì 
verso la metà del VI secolo, epoca di oltre un secolo 
posteriore alla morte dei Santi sunnominati (*). Che se 
si voglia supporre che la chiesa fabbricala da s. Giulio 
e dedicala da lui a qualche altro santo, ricevesse da poi 
una nuova denominazione, oltreché queslo sarebbe dif- 
ficile a comprovarsi, urterebbe anche contro la slessa 
supposizione, non essendo punto probabile una siffatta 
mutazione in mezzo ad un popolo, che avrebbe religiosa- 
mente conservala la memoria della prima dedicazione 
falla dai santi fratelli, ai quali i nostri maggiori ebbero 
si gran devozione fino dalla sua morte (*>. 

* - ■ • • 

(1) Anche l'antichissima chiesa parrocchiale di Briga, dedicata a ». To- 
maso Apostolo, ed ora io rovina, si pretende una delle fabbricale da 
ti Giulio sul semplice fondamento della sua struttura, quasiché non si po- 
tettero fabbricar chiese allo stesso modo anche pili secoli dopo s. Giulio. 
Se si dovesse prestar fede alle tradizioni che corrono pure oggigiorno 
nel tolgo sòl conto delle chiese educate da questi Santi, nella sola dio- 
cesi Novarese se ne troverebbero forse una quinta parte. Ciò sia dello 
per amore del vero, non per voglia di contrastare ad alcun luogo una 
tanta gloria. 

(2) È notevole questa chiesa di s. Leonardo per le sue pitture, le quali 
coroecbè guaste dalle ingiurie del tempo, possono nondimeno offerire 
ancora allo studioso dell'antichità un qualche diletto. Esse sooo siale 
fatte in diversi tempi , le più recenti sembra che arrivino * toccare il 
cinquecento. Le più meritevoli di considerazione, non per bellezza, ma 
pel metodo, che vi fu usato, sono le più antiche, dipinte sulla parete si- 
nistra d' entrata , che sembrano segnare le primìzie del risorgimento di 
quest'arie in Italia : difatti si scorge in esse praticato l'antico metodo de' 
greci pittori, chiamato encausto, del quale ci rimasero si belle reliquie 
negli scavi di Ercolano e Pompei. Furono fatte a fresco sul primo into- 
naco, che copre immediatamente il rustico delle muraglie, incominciando 
all'altezza di uo metro e messo e venendo a terminare quasi a livello 
del suolo (ciò che mostra anche come la chiesa in antico dovesse essere 
più bassa di mollo, e come ue dovesse essere innalzato il pavimento), e 
poscia incerate a fuoco, alfine di preservarle dall'umidità. Rappresentano 
la nascila di Gesù, e s. Leonardo. Questo secondo dipinto è di un'ese- 
cuzione migliore del prin». 

v 
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Anzi, se mi è lecito in cosa di lanla oscurila pio: 
ferire una conghieltura, io sarei d'avviso che questa 
chiesa sia siala edificala durante la dominazione dei 
Franchi in Italia , cioè nel IX secolo. Mi conforta in 
questa opinione il sapere che intorno a questo tempo si 
irova introdotto nella nostra diocesi il cullo di molli 
sanli francesi che prima erano quasi ignoti, od almeno 
non godevano di una sì eslesa venerazione per esservi 
scelli a titolari di tante chiese. Mi astengo dal portar 
esempi di cosa in queste parli così noia. Da ciò argomento 
che il nostro Borgo il quale prima della sua posizione so- 
pra un uniamo o maneriù si chiamava Borgomanero, rice- 
vesse nel IX secolo per la costruzione di questa chiesa de- 
dicala a a. Leonardo, il nome di Borgo 8. Leonardo, come 
si trova nelle antiche carie, denominazione che insieme 
colla prima sussistile ancora per qualche secolo, ma che 
finalmente dovette cedere il posto alla più antica (*). 

Tale è la mia opinione sull'origine di Borgomanero. 
Da tutto quésto, conehiudendo, risulla , che l'origine di 
questo borgo con motta probabilità si possa collocare in- 
torno al IX secolo o, al più in sullo scorcio dell' Vili; 
che il suo territorio apparteneva inlorno a quel tempo 
al contado di Pombia sotto la corte o curia di Baraz- 
zola, e che con essa corle passò nel 962 per dono fallone 

dall'imperatore Ottone in potere dei canonici di s. Giulio. 

. • 

a 

• ' • 1 " f 

{%) In una caria citala dall'avvocato Molli nelle sue Memorie ms. d«K- 
l'aono 1225, si legge: Aclum in burgo $. faonardi in Ecclesia ». ttar- 
tholomei. Questa è la data pia recente nella quale il nostro borgo si 
chiama ancora col nome di s. Leonardo. Riguardo poi a irai tra deaomi- 
naxione, valga la carta rogala uel febbrajo del 12(2 in Vainone, par- 
rocchia di Valsesia, vicino a Borgosesia, ove risiedevano i conti di Bian- 
drate , nella quale un certo Uget ad. Amici De Stacelo de Alzale , si 
dice, habitalor Burgimanerù. Segno evideute della contemporaneità dei due 
nomi. Questa carta mi fu comunicata dall'ora defunto teologo Miuaisoli 
mio aulico; ed è anche citata dall'avvocato Molli nelle sue Memorie ms. 
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CAPO IV ' 

Vicenda politiche del Novarese nel secolo XI , 
e metnorie di questo tempo relative al nostro territorio. 

Da Ottone I cioè dall'anno 961 fino alla morte dell' im- 
peratore Ottone 111 avvenuta al principio del secolo XI, 
i Vescovi e i canonici di san Giulio rimasero tranquilli 
possessori dei feudi donali da Ottone I; e confermati 
loro dai suoi successori. Ma, morto Ottone III nel 1002, 
scoppiarono nuove turbolenze che sconvolsero tutta l' Ita- 
lia. Ardoino marchese d'Ivrea in una dieta di principi 
Italiani adunali in Pavia nel fcbbrajo di quel medesimo 
anno fu proclamalo re d' Italia contro il consentimento 
di Arnolfo, arcivescovo di Milano, che si attribuiva, per 
una consuetudine già introdottasi fino dal tempo di Carlo 
Magno, il diritto di creare il re. Or questi, irritalo da sif- 
fatto modo di procedere, chiamò in Italia, a prenderne la 
corona, Enrico duca di Baviera, re di Germania. Ma non 
polendo questi impedito dalle guerre, accorrervi tosto, diede 
tempo ad Ardoino d'. imperversare contro l'Arcivescovo e 
tulli quelli del suo parlilo, tra i quàli fu Pietro vescovo 
di Novara. 

Enrico venne finalmente l'anno 1013 in Italia con un 
esercito, e, superalo Ardoino presso Verona* si portò a 
Milano, dove fu incoronalo re d* Italia, e l'anno appresso 
ricevette in Roma dalle mani di papa Benedetto Vili an- 
che le insegne imperiali. Indi ricomposte le cose, fece 
molti doni alla Chiesa , e ricompensò anche il vescovo 
di Novara dei gravi danni sofferti da Ardoino col con- 
tado dell'Ossola, olire alla restituzione di tutto quello, 
che questi gli avea usurpato. Il diploma di Enrico ripor- 
tato dal Bescapé è dell'anno 1014 primo del suo impero. 
Da questo diploma si rileva la misera condizione, a cui 
fu ridotto per le devastazioni di Ardoino l'agro Novarese 
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e quindi anche il nostro territorio, clic in parte spellava 

a quel vescovo, in parte alla Chiesa di san Giulio 1 

Se non che parlilo d'Italia l'imperatore, ecco Arduino 
recitare un'altra volta nuove guerre, prender Vercelli, 
sediar Novara, e devastare con varie scorrerie ed incursioni 
il Milanese: finche da ultimo, deposta la corona si chiuse nel 
monastero di Frulluaria, dove poco dopo tini i suoi giorni. 
Sospetta il Bescapè, che in questa seconda devastazione il 
Vescovo di Novara possa aver perduto il dominio della città 
di Novara, datogli da Ollone I, e confermalo da Enrico, non 
trovandosene quinci innanzi menzione alcuna; quando non 
si voglia dire, che lo perdesse alcuni anni appresso sollo 
l'imperatore Corrado succeduto ad Enrico l'anno \ ()!■>. 

Tuttavia Corrado divenuto re d' Italia, e due anni dopo 
anche imperatore , si mostrò a principio favorevole al 
nostro Vescovo. Da un diploma di lui dell'anno 1028 
dato in Aquisgrana, e riferito dal Bescapè si rileva che 
questo imperatore donò alla Chiesa di Novara tra le altre 
cose il contado di Vombia e il castello di Cureggio (* 2 >. 
Quanto però al contado di l'ombia ricaviamo da una carta 
dell'anno 4054 presso il Giulini, e pubblicala iu parie 
dal Muratori ( 3 ), e della quale il Bescapè non ebbe al- 
cuna notizia, che esso era in potere di un certo Widom\ 
che si sottoscrisse in quella carta col titolo di conti' di 
Pombia. Per la qual cosa convien dire, o che questi avesse 

(1) Ecco un brano di questo diploma riferito nella Pìovar. Sacra, p. 313. 
Qui (Petrus Episcopus Novariensis) nostra /idtlitatis causa siislinuit fa- 
man vidclicet, sitirn % aslus et frigus; et insuper glaciales rupes, collesque 
satis asperos nudis pedibus, persequentibus inimici*, fugiendo superagli; 
qui etiarn nunc prasenlialiter multa damna, Arduino devastante, recepii. 
Nani Ecclesia; illius sunt depradata, castra disrupta, domus eversa', vi- 
ncer incisa, arbores decorticala, insuper plebes ipsiits el curtes ab Ar- 
duino prò benefìcio suis inimicis data. 

(2) Vedi Novar., p. 327 e 329. 

(3) Vedi Antiq. Medii Evi, lom. II, p. 271. 



Digitized by Google 



7Ì 

usurpalo quel contado al Vescovo, ovvero sia che egli 
l'avesse ricevuto da questo in beneficio, e che egli fosse 
vassallo di quel prelato. Questa seconda conghiellura forse 
è la più probabile, non trovandosi prima di quel tempo 
occasione alcuna, per cui il Vescovo potesse esser privalo 
di quel contado. Se non che in questi tempi il cercare 
ragione delle successioni dei feudi, o dei possessi di qual- 
sivoglia genere, specialmente di quelli spettanti alla Chiesa, 
è assai difficile per la confusione, in cui erano le cose 
d' Italia. Così troviamo in ^un'altra carta dell'anno 1639, 
che il vescovo Gualberto concesse ai canonici dell'isola 
di san Giulio le due corti di Barazzola e di Agrcdade, 
che abbiamo già veduto donarsi loro da Ottone. Come 
sicno passate dai canonici in potere del Vescovo contro 
la volontà del testatore, non sappiamo 0). 

Frattanto la potenza degli Arcivescovi di Milano si an- 
dava sempre più rafforzando per opera specialmente di Ari- 
berlo, già costituito dall' imperatore Corrado, prima della 
sua partenza d' Italia, Vicario imperiale. Questi favorevole 
da prima all'imperatore, guidò Tanno 1035 in compagnia 
di Bonifacio, marchese di Toscana un esercito per ajularlo 
ad impossessarsi della Borgogna, ma poco appresso scop- 
piata contro di lui una grave sommossa de' piccoli signori 
contro dei grandi, chiamala la Molta (è volea forse dirsi 
ammutinamento), che fu poi cagione d'un'aperta congiura 
contro l' Imperatore pel desiderio negli Italiani di libertà, 
Ariberlo destramente barcheggiò tra l'uno e l'altro partilo, 
sinché Corrado, disceso nuovamente in Italia, riuscì con 

( I ) Qua (cortes) nescio quo modo cantra donanti» (Othonù) voluntatem 
ad Episcopalum venerarti, dice il Ven. Bescapè, ivi, p. 332. — Sono 
poi notevoli in questo decreto te parole seguenti riferibili alle dette corti: 
Donavit carter tllas de Barazola et Agredade cutn porci» et ariclibus 
atque omnibus pertinentiis . Convien dire che quivi si mantenessero in 
quei tempi di molti porci ed arieti, facendosene una speciale menzione- 
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pari destrezza d'impossessarsi della persona dell'Arcive- 
scovo. Se non che questi trovalo il mezzo di liberarsene, si 
rifugiò in Milano; laonde l'imperatore eoi suoi da Pavia 
si condusse tosto a stringer d'assedio questa città. 

Fu in questa occasione che si rese nolo il valore di 
Eliprando, Visconte dell'Arcivescovo, il quale, sfidato a 
singolare combattimento dal nipote di Corrado, uomo di 
grande statura e di vantala robustezza di corpo, lo tru- 
cidò sugli occhi dello slesso imperatore innanzi alle 
mura della città. Si vuole che per questo fatto cresciuto 
in fama il Visconte, venisse con questo nome distinto co- 
munemente dal popolo , donde poscia il cognome della 
su* famiglia, della quale avremo in appresso occasione 
di parlare frequentemente. 

Aribcrto sciolto dall'assedio offrì la corona d'Italia al 
conte di Sciampagna, che l'accettò. Ma venuto poco ap- 
presso a morte, e con lui pure, Tanno dopo, l' imperatore, 
le cose d' Italia si ricomposero alquanto: poiché En- 
rico HI figlio di Corrado, fece subilo la pace con Ari- 
bcrto, e questo coi valvassori o capitani della città; pace 
però che ebbe un'assai corta durala. Ariberlo morì l'an- 
no 10-45: egli è riguardalo come l' introduttore del car- 
roccio nelle battaglie. 

Suo successore fu Guidone di Velate. Sollo di questo 
il mal costume, specialmente del clero, ruppe ogni freno, 
ed ebbero luogo in Milano quelle funestissime scene già 
troppo noie tra lui e il santo diacono Arialdo di Alzale, 
che finirono col martirio di quest'ultimo all'Isola Madre 
nel Lago Maggiore, lo accenno a questi falli perchè in 
tale occasione ebbe luogo nel monastero già di sopra 
accennato de' Benedettini in Fonlanelo, appartenente at 
nostro territorio, l'anno 1058 un Sinodo, o meglio conci- 
liabolo di Vescovi della Lombardia contro di Arialdo d). 

(I) Vedi Novar., p. 109, 100 e 340 e seg. 



Dal dono del castello di Ctireggio, Tallo dall'imperatore, 
Corrado al noslro Vescovo, possiamo inoltre argomentare, 
die il contado di Fontanelo , a cui spellava Careggio t 
fosse già ridollo a piccolissima cosa, e forse al solo luogo 
di Fontanelo, sul quale sembra anche, che avesse acqui- 
stalo de' diritti feudali lo slesso abate di quel monastero (0. 

Frallanlo le scissure Ira la Chiesa e lo Slato si an- 
davano ricomponendo. La grand'anima di papa Grego- 
rio VII, che aveva dato l' iniziamento alla riforma anche 
prima del suo pontificalo, la proseguì alacremente in esso, 
e se non vide compiuto il suo disegno alla sua morie, 
avvenuta nel 1085, vi aveva però già posto tal seme, che 
non lardò guari a frullare la ristaurazione della Chiesa. 

Qui però non dobbiamo passar solto silenzio, che in que- 
sto slesso secolo s'iniziò un altro gran mutamento nella for- 
ma de* governi, il comune. Sembra che Milano possa a buon 
diritto vantarsi della priorità di questo fallo fino dai tempi 
dell'arcivescovo Aribcrlo, sebbene non fosse che intorno 
al 1 100 perfezionalo e ridotto a sistema uniforme. In questo 
tempo si videro le maggiori città di Lombardia e di Toscana 
reggersi a comune sollo un magistrato supremo di 3/6, 12, 
consoli con un consiglio minore appellalo credenza e uno 
maggiore o adunanza di lutti i cittadini. Pare che Milano 
sia siala pure la prima a nominare i suoi consoli. 

CAPO V. 

. . . *» ' 

Della famiglia de conti di Biandrate e d*' loro possedimenti 

nel Novarese. 

* 0 

Mentre in Milano si andavano cosi ricomponendo le 
cose, e si apparecchiavano gli animi con una lega famosa, 

che fu chiamata Lombarda, per abballerò il parlilo impe- 

• •' . • * ' - \ 

(I) Vedi quanto abbiamo dello di sopra sui diritti feudali di girilo 
monastero, passati dipoi io quello di Arona. 
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riale in Italia, si levava in Novara slessa a sostegno di 
questo una potente famiglia, quella de' conti di Bian- 
drale. Siccome essa tenne il dominio del nostro Borgo e 
delle terre del suo mandamento , così slimo necessario 
di farne qui parola. 

La famiglia ile' conti di Biandrate, se prestiamo fede 
a Benvenuto da san Giorgio, conte di Bi&ndrale, che fiorì 
nel setolo XVI, e the ci lasciò scritta una storia del suo 
casato ('), è di origine Longobarda. Discese in llalia fino 
«lai tempi di Alboino, e ebbe (ino dai primi anni di quel 
dominio terre e l'itolo comitale. Benvenuto ricorda pos- 
seduti da essi sotto il regno de' Longobardi il contado 
di Manderai o Ih (in (Irate, nel novarese, quello dell'Os- 
sola, il cui capo luogo , dice , era Medolium, che corri- 
sponde, io credo, all'odierna terra di SI edolo, e la valle 
di Marno, dove è Poggio Varino nella regione subalpina 
Pedemontana, colla Valle di Sesia. 

Tuttavia egli non comincia la genealogia della sua 
famiglia, che mollo lardi, da un Alberto, che sarebbe 
fiorilo intorno alla metà del X secolo, e del quale si sa 
questo solo, che fu conle di Biandrate, ed ebbe un figlio 

(1) Esiste il manoscritto nella librerìa Molli in Borgomanero col titolo: 
ite origine Gentttium tuorum «t rerum successihu*. È tutto documentato, e 
contiene molli diplomi imperiali e carte del XII, XIII e XIV secolo tut- 
tora inedili e opporlunissimi alla storia di Novara e delle città vicine . 
Non pare che il Muratori V abbia conosciuto , non parlandone in ta- 
rmi luogo, sebbene abbia pubblicato tra gli scrittori delle rose Italiche 
un'altra opera dolio slesso Benvenuto, cioè la Storia del Monferrato. Ed 
anzi ho forte motivo di crederlo affatto sconosciuto anche ai nostri re- 
centi scrittori. (1 eh. cav. Luigi Cibrario nella sua Storta di Chieri, To 
rino, 1855. in 8, alla p. 37, in una nota dice : « L'anonimo autore della 



» dell anao llflrt. Io non l'ho veduto in nessun luogo, nè riferito, né ei- 
» un» ... Or., q.usto trattato, che non fu veduto dal cav. Cibrario, si trota 
appunto nel nostro m*. aJ detto anno, e per disteso. 
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per nome Jiuid&ne. Questi ottenne da Corrado il Salico 
nel 1024 in feudo la città o castello d'Ivrea (allora chia- 
mala fpporegia, nome corrotto dall'antico Eporedia), che 
Enrico II suo predecessore aveva tolta ad Ardoino, che 
possedcvala a titolo di marchesato. Benvenuto cita a que- 
sto proposito il diploma di Corrado di quell'anno , ma 
non lo riporta. Sembra però che questa casa di Bian- 
drale si distinguesse fino dai suoi primordi! per la sua 
fedeltà agli Imperatori (t). 

Questo Guidoni' poi fu padre di un altro Alberto, il 
primo che si conosca di questa famiglia, il quale ebbe fama 
al suo tempo di gran capitano, e fu mollo celebrato per le 
sue militari prodezze. Nel 1100 seguitò l'arcivescovo di Mi- 
lano Anselmo IV alla crociata-de* Lombardi composta di 
cinquantamila persone, e capitanala dallo slesso Arcivesco- 
vo. Dopo l'esito infelice di questa spedizione, ritornò a Mi- 
lano, dove fini i suoi giorni l'anno 1119. Benvenuto da san 
Giorgio ci ha conservalo il suo epilatìo, che io credo ine- 
dito C 2 ), e dal quale si rileva, se n'è sincera la testimo- 
nianza, che fu uomo di grande probità, e valore, e che 
sostenne con dignità in Milano l'oflìcio di console ( 3 ). 

(1) Guidami, jìlii Alieni Cornili* de Blandirai* , fidem et probttatrm 
perspeclam exploratamque habens (inijirralor), dice ivi Betivriiul» 

(2) È il seguente: 

Al tinta recior, melior quarti nobilis Heclor. > 
Albertus dielus V \ncens, a nemine i-ictus. 
Consul eral magnus, ferus, ut Uo ; mollis, ut agnus 
, Floridus alate, setf] floridior probilate. » 
Postquam natura compieva debita jura 
v Victor um luctus, jacel hic ex nutre sepultus ; 

F.l licei in Urrà pulrescal mortua tèrra , 
Fiamma tamen restai, qua faola viri manifesta t ; 
Florida laus cujus post mortem corporis hujus, 
Dum caro marcaci! , partter marcescere nescit. 

(3) Ciò è sfuggito alla diligenta del Co. Giulini. V. Parie IV, P ag. 429 
e 45! delle «uccilalc Memorie. . . 



Qufslo secondo Alberto tasi iò un figlio chiamalo Gui- 
done dal nome dell'avo, ma da lui distinto col sopranome 
di Grande, senza dubbio pel suo valore militare, e per 
la grandiosità dell? -sue imprese. Da ciò che racconta il 
Giulmi (■?, sembra che sia tialo solo qualche anno prima 
delia morie del padre, e, eon molla probabilità, nel suo 
castello di Biandrale; giacché sì dice, che fu portalo bamv 
bino dalla madre sua a Milano, la quale si era mossa a 
favore de' Milanesi nella guerra che questi ebbero contro 
i Comaschi; ed è certo ch'era ancor fanciullo, quando 
nel 1127 apprese i primi rodimenti della milizia sotto 
le mura di Como, e diede quivi i primi saggi del suo 
valore. La parte, che Guidone ebbe in appresso nei po- 
litici avvenimenti della Lombardia, è descritta da lutti 
gli storici milanesi; qui solo accennerò quello che può 
dar luce in qualche modo alla storia del Novarese in 
ispecie, e del suo territorio. 

Secondo il Sigonio seguilo dal -Giulmi, Guidone prese 
la croce nella guerra santa dell'anno 4U7,. Ritornalo a 
Milano crebbe in tanta riputazione, che fu elello a capi- 
tano delle armi dei Milanesi. Ferveva di quei giorni ap- 
punto la guerra tra i Milanesi, che agognavano alla su- 
premazia, e le altre città Lombarde vicine. Novara, che 
aveva ajulalo Milano contro di Como, e reso possente 
Alberto conte di Biaiidrate, padre di Guidone, non tardò 
allora a vedere rivolle contro sé slessa quelle armi, ch'ella 
aveva sì caldamente favoreggiale. Tulio il suo territorio 
fu invaso dall'esercito milanese. Ottone di Frisinga ap- 
presso il Bescapè (pag. 566) racconta, che Guidone con- 
tro il costume italico aveva occupato lutto l'agro nova- 
rese ad eccezione della sola città, e se lo teneva col- 
l'aulorilà dei Milanesi, che anelavano d'impadronirsi, 

(t) ItI, Pane V, pag. 107. 
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come di questa , così anche- di Pavia e di aluè città. 
Questo avveniva nel 1154. Tre anni dopo, cioè nel I f57. 
Guidone marciò contro de' Pavesi^ e riportò una vittoria' 
sì splendida che decise, delia sorte oM Vigevano, la quale 
cadde ben presto nelle sue mani. Frattanto Federico riso- 
luto di assoggettare Milano e i suoi partigiani, discese 
Tanno 1158 in Italia. Guidone fu scelto per intermediai io 
della pace tra lui e i Milanesi. 1 suoi maneggi riuscirono 
e la pace fu tìrmata il T-seltcmorc dello stesso anno.' 

Non si accorsero { Milanesi , che mentre Guidone si 
mostrava caldo della loro libertà e indipendenza, e mi- 
litava per essi contro le altre cillà d' dalia , non lo fa- 
ceva inOne che per ingrandire sè slesso e la sua casa, 
d' accordo secretamene collo stesso imperatore. Siamo 
ora di ciò assicurali e dal diploma di Federico a favore di 
lui fino dall'anno 1152, e della condotta tenuta da questo 
slesso imperatore, quando l'anno 1154, disceso in Italia, si 
portò ad alloggiate nel castello di Biandrale , e l'anno 
appresso gli firmò un nuovo diploma in benemerenza 
de' prestali servigi. Questi diplomi ci furono conservati 
nella loro interezza daj citato Benvenuto di san Giorgio, 
e siccome, per quanto abbiam potuto rilevare, sono ine- 
diti, e smouo a gettare qualche tace sopra molli luoghi 
del territorio novarese in que' tempi, slimiamo prezzo del- 
l'opera il pubblicarli in ealee al presente lavoro. 

Il primo dell'anno H52, dalo nel mese di ottobre, in- 
dizione prima, in Wirgeburg o Wirceburgo , contiene i 
nomi delle terre e valli allora possedute da Guidone, cioè 
Biandrate, Guilengo, Cawarc (Cameri), Ceredo , Caval- 
liano, Betti nzago, Okgio , Mezzomango C 1 ), Camnago 

- 

(I) Medium Marigum è Berillo uei diploma, McUrnarigo si traduce 
dal_Fejran. Questi nella sua lettera Viti sopra citata pag. 97, crede eh, 
questo luogo aulicamente fo»s« chiamato Mita Mariconum , dai Marna 
u Maria, popoli che abitarono luogo il lanuro, che secondo lui ti 
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(Colmiamo), Rereshtr. Airedale, Inebrio Superiore e la- 
vorio Inferiore, fìnga, (Juirelto (Jeg#i Quiregio), Canali, 
Briona, Pedrorio, Seziono, e Hocco di Vanesia, Motóri- 
gonc, Agnona, Sesia, con tulli i castelli, ville, territori! 
c loro pertinenze, spellanti in qualche modo al dello conle 
nella Yalsesia: M edolo con tulio il contado di Val d'Os- 
sola, ed anche il luogo chiamalo san Giorgio con lutla 
la sua corle e pertinenze, Cesoie, Riva, Porcillo, Valde- 
maxy o Falle di Messio, con tulio il cónlado e distrétto, 
Casanova, Lenta, Calpiniano , Camodegia, ed anche il 
castello di Monte Acuto con tutta la sua corle e perti- 
nenze, e con tutte quelle proprietà, che Rodolfo di Monte 
Acuto diede allo slesso conte, e che teneva per parie di 
sua figlia Berla e per parte di Odone, marito di essa, con 
tulle le regalie, ecc — e inoltre le rive del Ticino da 
Sesto fino a Cerano. 

Tali erano i possedimenti del conle Guidone di Btan- « 
diate. Da essi risulla quanto doveva essere potente , e 
come una buona parte del presente territorio del man- 
damento di Borgomanero dovesse essere già passala in 
potere di essi conti. 

Nel secondo diploma poi dell'anno 4155 Federico con- 
cede al conle Guidone esenzioni , privilegi e diritti per 
tulio il vescovato di Novara, di Ivrea e di Vercelli, e lo J 
libera dalla soggezione di qualsivoglia polere, dichiarando 
di voler ricevere sotto la sua immediala prolezione tulli i 
possedimenti, privilegi ed onori stali accordati da lui e 
da' suoi predecessori al detto conle. Simile a questo, ed 
anche con maggior ampiezza di poteri, è un altro di 

ploma del medesimo imperatore dell'anno 1159 dopo la , 

t . i 

sarebbero «piati «il di qua della Sesia Dell'agro novarese, mescolati c • «ri- 
fa»! da poi coi Levi e cogli Insubri. — Notiamo poi qui una volta per 
sempre che i nomi dei luoghi sono spesso in questo e io altri diplomi 
rosi corrotti, che è difficile poter scoprire di qual luogo s intenda parlare. 
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famosa diela di Roncaglia, che verrà pure da noi ripor- 
talo in fine 'tra i documenti. 

Frattanto la pace firmala Ira Federico e i Milanesi si 
ruppe di nuovo. Fra le cose sancite nella diela di Ron- 
caglia adunala dall'imperatore fu anche questa, che con- 
cedendo egli che rimanessero i consoli, dovessero nondi- 
meno le città ricevere un suo messo Come rappresentante 
la potenza imperiale, e che perciò si chiamò podestà. 
Milano insorse contro questo podestà e le altre infra- 
zioni dei palli ultimamente stabiliti; e Federico a strin- 
gerla nuovamente d'assedio, a costringerla a vergognosa 
resa , e a ordinarne la distruzione per opera di quelle 
slesse città che avrebbero dovuto sostenerne la causa. 
- Ma la distruzione della citlà anziché abbattere l'animo 
dei Milanesi, fu slimolo efficacissimo a polente reazione. 
Venezia, Verona, Vicenza, Padova, Trevigi, Ferrara, Bre- 
scia, Bergamo, Cremona, Piacenza, Parma, Mantova, Bo- 
logna si strinsero Tanno 1167 in lega con Milano con- 
tro l' imperatore. Novara, che fino allora erasi mostrata 
calda favoreggialrice di questo, cedette all'invito degli 
alleali, tanto più che bramava di vendicarsi delle usur- 
pazioni di Guido conte di Biandrale. oggimai aperto di- 
fensore del parlilo imperiale in Italia. 

Entrali dunque nella lega i Novaresi, primo loro pen- 
siero fu quello di rivolgere le proprie forze e quelle degli 
alleali contro ili Riandiate (*>. Questo luogo era stalo 

;l) Nei palli *lipulati Ira le città della lega era convelluto anche questo: 
Ut guerram promettevasi, factum Imperatori Federico, ti intra' 

t'i-rit l..>ni l ohar,iram, Marchiani Manti fi rati, ci C omnibus de Illa, ul i ati 
et fi l ns Ma<\HtUni de Castello. Si noti t he i niareheM di Monferrato 
erano anch'essi alleati dell'Imperatore e stretti in parentela coi conti di 
Biandrale, avendo Guidone spotato una sorella del mar» !)•■*. Guglielmo IH 
il vecchio, Tiglio di Rainerio, come racconta il • citalo Cronista di questa 
famiglia. Non vedendo il conte Glutini nomtoato io questa lega il ente 
Guido di Biandrale, rua >olo in generale t conti eU Biandrale, argon»' 
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ingrandito e fortificalo a lai segno dai conti, che si po- 
teva annoverare Ira le principali cillà e ròcche della Lom- 
hardia. Ridollo all'aulica condizione, sarebbe caduta la 
potenza di que' conli : e perciò si portarono ad assediarlo. 
Dopo vigorosa difesa fu alla fine espugnalo: furono ro- 
vinale le sue mura, diroccate le torri, distrutta la cillà, 
dissipalo il popolo, e disperso in quattro vicoli. Tre 
di questi ancora rimangono con insieme una tale vastità 
ed ampiezza di rovine da potersi abbastanza argomentare 
quale e quanto si fosse. Dopo ciò i Novaresi per legge 
perpetua decretarono di tener sempre distrutto quel 
borgo (■). 

Colla distruzione di Biandralc fu scemala di mollo la 
potenza di questa famiglia; non sembra però che gli al- A, 
leali infierissero più avanli, né che la spogliassero delle 
sue signorie. Poiché dalla divisione che fecero tra di loro 
i sei figli di Guidone alla morte di questo, ben si rileva 
quanto ancor possedessero. Per amore di brevità accen- 
nerò soltanto in prova di ciò due documenti, l'uno del 
1182, nel quale si legge che Corrado e Guidone, figli 
di Kaincriò e nipoti di Guidone, convennero coi loro cu- 
gini Gozzelino ed Ottone figli di Uberto, e nipoti anch'essi 
di Guidone, di non alienare senza il consenso di tulli, 
i loro castelli , di Monte Grande, di Pollago, di Rocca, di 
Briga, d'Incorio Supcriore e Inferiore, e di Meolfr, ossia 
Meoletto ( 2 \ 

che egli dovesse essere morto prima dell'anno 1 168. Ma da uh istrumento di 
donazione falla nell'agosto dell'anno 1174 da lui e dai suoi figli alla chiesa 
di *. Giacomo di Ruspaglia nel territorio di s. Giorgio del Canavese si 
rileva, che in quest'anno era ancora in vita. Questo istrumenlo è portato 
dal medesimo Cronista pag. 113 — 115; dal quale di più rileviamo che i 
detti conti vivevano secondo la legge romana: qui professi sumns hs.r 
vivere romana. 

(1) V. gli Statuti di Novara al capitolo: De lenendo desimelo BUuuienttu. 

(2) Vedi Benvenuto, I. e, pag. 119, f>r^. 
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L'altro è un diploma di Enrico VI figlio dì Federico I ; 
col quale accorda c conferma ai fratelli Uberto e Ituinen'o 
figli di Guidone il Grande, l'anno 11% U signoria di 
UMi i luoghi che il loro padre un tempo possedeva. Dal- 
l'esame di queslo diploma si scorge ad evidenza, che i 
comi di Biandrale erano ancora signori di lulli quei 
feudi, che abbiamo ricordali di sopra nella caria del- 
l'anno 1152 (I). 

Tentarono nondimeno i conli di riconquistare la pri- 
mitiva potenza, ma indarno. Federico, umilialo da' succes- 
sivi disastri, lilialmente si rappacificò colla Chiesa l'an- 
no 1 178, e poi nel 1 183 sottoscrisse alla pace di Costanza, 
che lasciava alle città della confederazione il possesso 
della libertà e dei diritti che avevano, riserbando solo 
all' imperatore l'alto dominio con alcune appellazioni ( 2 ). 

Un altro tentativo fecero ancora sulla fine di questo 
secolo, sottraendo la loro contea di Biandrale alla giu- 
risdizione della diocesi di Novara e unendola a quella 
di Vercelli. Ma anche queslo andò loro fallilo: la guerra 
intrapresa dai Novaresi contro i Vercellesi lini colla di- 
visione tra questi due del luogo di Biandrale e dei vici 
adiacenti, il che fu eséguilo l'anno 4199. 

Dopo questa divisione rimase quasi annullata la po- 
tenza di quella famiglia nel Novarese, e fu costretta di 
# 

(1) Anche questo diploma deiranno 1196 è riportalo per intero nel 
uis. di Benrenuto , che dice di avario potuto avere con grande fatica, c 
dopo molte ricerche. È, a quanto credo, inedito, e merita di essere ri- 
portato tra i documenti. 

(2) Tra i fatti notevoli, die furono conseguenza di questa pace di Co- 
stanza, importa d'indicar qui, corno la carica ili /"></eW», istituita da prima 
p<.-r mantenere la potenza imperiale nelle città, fosse L<-< i.na ad elezione 
delle iiicdusitue, cosi clic decadde quasi d'un tratto la potenza c il uoihc 
de* cousoli, ed i podestà divennero nia-isirati cittadini. Milano fu la prima 
ad ««ere il privilegio di un proprio podolà lino dal 1185, soli due Mini 
dopo quella pac#. 

t 

D«-V!T. Memorie ttorkhe. 6 
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segnare l'anno 1202 una convenzione coi Novaresi, nella 
quale vennero definitivamente stabiliti i possessi e i di- 
ritti del comune di Novara e dei conti di Biandrale. Que- 
sta convenzione ci fu conservala nella sua interezza dal 
conte Benvenuto di san Giorgio ficlla Cronaca succitata. 
Siccome da essa risultano le più importanti notizie sul 
nostro Borgo e sui luoghi compresi nel suo mandamento, 
così abbiamo slimalo opporlunissimo di pubblicarla in fine 
tra i documenti di storia patria; riserbandoci nel capo 
seguente di trame in breve quelle memorie che servono 
più direttamente allo scopo del presente lavoro. 

Aggiungerò a compimento delle notizie risguardanli 
questa famiglia nei suoi rapporti col Novarese alcune po- / 
che memorie conservateci egualmente dal suddetto Ben- 
venuto. Questi racconta che nell'anno 1209 l' imperatore 
Ottone IV trovandosi nel territorio bolognese segnò il 
primo settembre un diploma in favore dei conti di Bian- 
drale , nel quale conferma ad essi i diritti e privilegi 
stali loro accordali dall'indoratore Enrico VI. Si ricor- 
dano in questo diploma nominatamente le terre di Bian- 
drale, Guilengo, Canteri, Ceredo, Cavaliano, B elle nz ago, 
Olegio , Mezzo ìtlarigo , Ganivago, Rovistate, Agredate, 
/nvorio Superiore e Inferiore, Briga, Careggio, Canale, 
Briona, Pedrovio, desiano, Bregiina e Borni, in Valsesia 
colle loro pertinenze, e Medolo con lutto il contado del- 
l' Ossola, Riva, Porcile, Valdema con tulio il contado, e 
Massino, Casanova, Lenta, Caspiano, Camodvgia, ed altri 
luoghi ( f ). Confrontando questo diploma coi precedenti si 
può rilevare, se la copia di essi è sana, una notevole 
diminuzione nel numero delle lerre , da essi possedute 
in questo secolo XIII, in paragone di quelle che posse- 

* 

(t) Anche questo diploma sarà da noi pubblicato, come medito, tra i 
docunenti in fine dell'opera. 
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devano un secolo prima. Ciò è anche uniformato da un 
altro diploma di Federico II al conte. Guidone di Bian- 
drale l'anno 1238. Questo diploma andò perduto. Lo vi- 
dero però il Calco presso il conte Giulini e Bernardino 
Corio presso il conte Benvenuto, da cui risulla che pure 
in questo tempo i conti di .Riandrete possedevano le terre 
di Guilengo, Canteri, Camgliano, Bellenzago, Olegio, i 
due Invorii, Rocca di Valsesia, il contado dell' Ossola, e 
Massino, non ostante, dice il Giulini, i diritti che avevano 
su quest'ultimo contado il Yescovo di Novara, e su Mas- 
sino la famiglia Visconti-. E questa è l'ultima carta che 
io conosca, nella quale si fa menzione di luoghi spettanti 
ai conti di Biandrale nei nostri dintorni. Giacché nel di- 
ploma, che Federico accordò loro un dieci anni dopo (1248) 
non si fa menzione nominatamente di alcuna terra posse- 
duta da essi, ad eccezione della Valsesia. 

CAPO VI. . 

Condizione politica e religiosa di Borgomanero, e di alcune terrt 
J del suo mandamento, durante il dominio dei conti di Biandrate 
nel Novarese. 

■ 

Da ciò che abbiamo narrato delle vicende e dei politici 
sconvolgimenti avvenuti nel Novarese nel secolo XII per 
opera specialmente dei conti di Biandrate, che quivi do- 
minavano e per sé e a favore de' Milanesi possiamo, epi- 
logando, rilevare la condizione del nostro borgo in quel- 
l'epoca , e venire in chiaro eziandio di quella di alcuni 
altri luoghi del suo mandamento. 

Dal primo dei documenti riferiti di sopra troviamo che 
i conti di Biandrale fino dall'anno 1152 già possedevano 
nel nostro territorio i luoghi di Briga e di Careggio. Lo 
stesso si ricava dal diploma del 1196, nel quale simil- 
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mente sono ricordali questi due luoghi, e lo slesso pure 
in quello dell'anno 1209 ('). Onde è chiaro per questi 
diplomi, che il luogo di Cureggio, che un secolo prima 
spettava al Vescovo di Novara, passò nel XII in potere 
di questi conti. Quanto poi al nostro borgo niuna me- 
moria troviamo di esso in tutto il secolo XII, e solo 
è falla menzione di lui nella convenzione che i conti dì 
Biandralc dovettero Urinare l'anno 1202 coi Novaresi, 
dalla quale risulla ad evidenza, che essi conti per lo meno 
se lo erano appropriato colle terre circonvicine. 

Riportiamo anzi tulio i luoghi di questa convenzione 
nei quali è falla parola di Borgomanero sotto il nome 
di Borgo san Leonardo, e quelli ne' quali si parla di Briga, 
che sono le sole terre che si nominano appartenenti al 
nostro mandamento, e ne faremo poi le opportune os- 
servazioni. 

« Il comune di Novara deve tenere, possedere ed avere 
» Borgo franco, il Borgo di san Leonardo e Armignago e 
» Gistronovo, e gli uomini abitanti in delti Inoghi e tutta la 
» lerra che è dentro i fossati di ciascuno di essi luoghi e 
» gli slessi fossati (-) , siccome tiene ed ha e possiede. E se 

(1) La terra di Bregima o BrearriM ricordala in questi e io altri di- 
plomi , clic nelle nostre cronache ras, e stampale falsamente si riteneva 
pel nome del territorio di Borgomanero, da una più esalta osservazione 
risolta, die deve collocarsi altrove e forse presso Novara. Nella conven- 
zione tra i detti conti di Biandratc e i Novaresi è certo clic si distingue 
il Borgo s. Leonardo dal territorio di Brcgenia, e vi si parla come di 
due luoghi allatto diversi. Di più in un'antica consegna uis. di Beuetmi 
presso l'avvocalo Molli si Irova anelic quella /ùcic.u.v >. Mai Uni m-e iU 
Ri cecina. Non è improbabile, die questa sia la chiesa di s. Martino presso 
Novara. In tal caso sarebbe debilita la controversia circa la collocaiiouc 
del territorio di Bregima. 

(2) Colla parola fossato s'intendeva quel cauale scavato intorno ad un 
-Castello per la difesa dd medesimo, e qualche volta anche lo slesso muro 
e fortificazioni, che cingevano il cartello. Vedi il Ducan^c, I. e, alla voce 
IfàSSATUM. 



» i conti hanno qualche giurisdizione sopra di essi, la 
» rimettano, e pongano fine e ne facciano la cessione al 

• comune di Novara, salvo che i conti avessero qualche 
» terra entro i fossati dei luoghi suddetti , per la quale 
» sia falla una slima da due probi viri da eleggersi dal 
» comune di Novara e dai conti, secondo il valore an- 

• leriore alla costruzione di quel luogo, dove si trova 
» quella terra; e se sia trovalo che quella terra sia feudo, 
» devono i conti investire di esso quella persona che il 
» podestà e i consoli di Novara designeranno senza obbli- 
» gazione alcuna di fedeltà e di servitù. 

» Se qualche abitatore di Borgo Franco o di Borgo 
» san Leonardo tiene qualche terra al di fuori dei fossati 
» di dell'i luoghi, per la quale fosse slato solito di pagare 
» il fitto, o Vatbergaria o certi reddili determinali, o il 

• fodro regale Ci) ai delti conti, sieno tenuti di pagare 
» come facevano prima della costruzione del luogo , ed 
» abbiano il diritto di pascolo senza proibizione dei conli. 

» Il comune di Novara tenga ed abbia la rugia comune, 
» che si trova dalla Sesia Ano all'Agogna, e dall' Agogna 
» fino a Novara, siccome ha e tiene, con questo palio 
» che sia lecito al comune di Novara di condurre e pren- 
» dere l'acqua dovunque voglia dalla Sesia fino a Novara 
» senza contraddizione, inquiclazione e molestia dei conli, 
» e se questi hanno qualche diritto, il rimettano e ne 
» facciano cessione al comune di Novara. 

» Inoltre comandarono ai soprascritti conti e agli uo- 
» mini di Briga, di restituire al comune di Novara tulle 
» le carte e tulli gli istrumcnli che tengono ed hanno 

• avuto per conto della predella sentenza fatta dal Vescovo 

• di Vercelli e dal cancelliere Ollone, e facciano che i 

• ■ 

(I) Col nome di fodro o fodero, dello anche Malico, s'inUodevano le 
•pese, che si dovevano pagare pel viaggio del Principe o Signore del luogo . 
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» sacerdoti e i chierici di Briga similmente restituiscano 
» quegli strumenti, che tengono ed hanno avuto. 

» Gli uomini del luogo di Briga siano tenuti di dare 
» il fodro al comune di Novara in ogni tempo, cioè ses- 
» santa soldi imperiali ogni qual volta i cittadini di No- 
» vara si distribuiranno tra essi il fodro. 

» Similmente decretarono che il luogo di Briga abbia 

• tra la villa e il castello, lutto compreso, fino a cento 
» fuochi, da diminuirsi o da accrescersi ad arbitrio di 
> Giacomo Buzio, di Ardizionc Tor nielli, e di Gregorio 

• Seso: e se ve n'abbiano di più col tempo, sia lecito 
» agli uomini e al comune di Novara di distruggerli. 

» Similmente stabilirono ed ordinarono che il comune 
» di Novara lenga, siccome tiene, lutto il territorio al di 
» sotto di Romagnano e di Gozzano, eccello quello che 
» si disse di Briga 0) e di Brecema ». 

Da quesli brani risulla, se non in' inganno, che i No- 
varesi, in forza di quella convenzione coi conli di Bian- 
drale, acquistarono l'alio dominio sulle lerre al di qua 
di Romagnano e di Gozzano sino a Novara , compreso 
pure il Borgo di san Leonardo, dominio, che essi preten- 
devano, o credevano di avere prima che i conli se ne 
fossero impadroniti, ovvero prima ch'essi se l'avessero, 
come dicevano, usurpalo. Per questa via noi veniamo a 
conoscere , che il Borgo di san Leonardo era cinto in 
quel lempo di fosse, e che qucsle fosse colla terra posta 

(1) Dai varii luoghi di questa convenzione relativi a Briga si scorge 
evidentemente che questa terra doveva essere in quel tempo molto ampia 
ed estesa, che era fornita di un castello, per cut poteva dirsi anche borgo, 
e ch'aveva la sua villa distinta da esso. Di più, che in Briga vi risiede- 
vano già dei sacerdoti , e v'avevano de* chiericati , onde è lecito argo- 
mentare della sua prosperità. I Novaresi lasciandone ai conti di Biandrate 
Paltò dominio feudale, la ridussero però a tale stato da non poter piti far 
loro alcun timore. - Uno dei chiericati era annesso alla chiesa di s. Tom- 
maso, che abbiamo nominata di sopra. 
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tra esse e il borgo, passarono per cessione dei conti dì 
Biandrate sotto la signoria dei Novaresi. 

Questa è la prima notizia politica, che abbiamo del 
nostro Borgo. Quale poi fosse la sua condizione civile 
e religiosa nel XII secolo e durante il dominio dei conti 
di Biandrate nel Novarese, non si può dire. Solo in parte 
possiamo argomentarla dalle notizie che ci rimasero dei 
luoghi circonvicini, che io mi farò quivi ad esporre, inco- 
minciando dalle religiose. 

La prima notizia ecclesiastica di questi luoghi nel XII 
secolo si ricava da una lettera di papa Innocenzo II del- 
l'anno H33 al Vescovo di Novara Lilifredo, nella quale 
sono nominate tulle le chiese pievane esistenti in quel 
tempo nella noslra diocesi. Due di esse appartengono al 
nostro mandamento, e sono quella di Gallico colle sue 
cappelle, e quella di Cureggio CfK 

Dell'antichità di Cureggio ho già toccalo qualche cosa 
di sopra. Aggiungerò che la chiesa parrocchiale antichis- 
sima di questo luogo era dedicala, come di presente, a 
santa Maria, facendosi di essa menzione in una carta del- 
l'anno 1144, nella quale è dello che il vescovo Lilifredo, 
in qualità di delegalo di papa Lucio nella causa vertente 
tra il Vescovo di Cremona e il Priore di Ponlida, sedette 
il giorno 8 di luglio di quell'anno prò tribunali nella 
chiesa di santa Maria di Cureggio 3). Dal trovarsi poi 
nominata questa Chiesa pievana senza l'indicazione di 
alcuna cappella soggetta alla propria giurisdizione , si 

(1) Plebem de Gallico cum cappelli* sui*.... plebem Quiregii. Vedi 
il Bescapè, Novar., pag. 355, 358. 

(2) A pud plebem t. Maria» de Quiregio. Questa caria è citata dall'av- 
vocato Molli oelle tue memorie ms. sopra Cureggio. Lo stesso ivi ri- 
corda aoche un'altra carta del 21 giugno 1140, contenente una conven- 
zione falla tra il preposto della chiesa di s. Giulio e certo Guglielmo di 
Cureggio dioanxi al vescovo Lilifredo intorno a un acquedotto. E luna 
e l'altra di queste carte rimase ignota al nostro Beseapè. 
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potrebbe trarre argomcnlo, che nei luoghi situali entro 
ai confini della medesima, come sarebbero Rocca, Piazzo 
e Mussano, Cavallino e Marzalesco, che le sono conter- 
mini (<>, non n'esistesse ancora veruna prima del dello 
anno 4153. 

Del resto l'importanza di Cureggio in questi tempi , 
oltre a quello che ne abbiamo dello, è anche dimostrala 
dalla villa annessa al suo castello, e dalle due rócche 
esistenti entro il suo territorio in una regione chiamala 
Tedenga, e dall'estensione del suo medesimo territorio, 
il quale si protendeva a scllenlrione fino alla porla della 
chiesa di san Martino, allora appartenente a Vergano t*>, 
e (ino alle fosse dello slesso Borgomanero, come appare 
dallo slromcnlo del 19 dicembre 1225 ricevuto dal nolajo 
Giovanni di Veruno, cilalo dall'avv. Molli. 

All'incontro la pieve di Gallico aveva a sè soggette 

(1) Comccliè il luogo di Manalcsco c gli altri summeulovali sieno 
molto antichi, tuttavia non consta che in questo tempo avessero ancora 
veruna cappella. In Marzalesco fu poi nel seguente secolo XIII eretta una 
chiesa io onore di s. Pietro, alla quale era annesso un chiericato, di cui 
si trova memoria in un antico ms. intitolato delle Consegne dei ben* fitti, 
presso l'avvocato Molli. Da questo risulta che anche Cureggio aveva doe 
chiericati , l'uno annesso alla chiesa di santa Maria , posseduto nel se- 
dilo XV da Giuseppe Canto abitante di Borgomanero, e l'altro annesso 
alla chiesa di s. Francesco, posseduto, come pare, nello stesso secolo da 
Antonio di Viarana, di Maggiate Superiore. 

(2) Questa è la chiesa di s. Martino, di cui abbiamo parlato di sopra, 
e della cui esistenza siamo assicurati Gno da questi tempi. Essa era l'an- 
tica cappella o parrocchiale del luogo di Vergano , prima che quivi si 
erigesse l'altra presso all'abitato. Vergano in questi tempi apparteneva 
alla pieve di Gozzano. Ad essa dovevano concorrere le popolazioni di 
Vergano di sotto, o più propriamente Cassinole di s. Stefano, che oggidì 
forma parte del territorio di Borgomanero, coi cassinali vicini. Coli' ere- 
rione della nuova chiesa l'antica rimase abbandonata , sicché venne poi 
assegnata al territorio di Borgomanero probabilmente nel secolo XIV, ed 
eretta in Priorato, chiamato dcW Elemosina di s. Martino , come consta 
dal citalo ms. delle Consegne. 
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diverso cappelle; il che vuol dire che diverse popolazioni, 
distribuite a certa distanza entro i confini della propria 
giurisdizione, erano governale da un cappellano rettore, 
residente presso una cappella o chiesa, a benefizio di un 
dato numero di abitanti. Quali fossero queste cappelle 
non e così facile a dirsi per mancanza di documenti; 
tuttavia possiamo con molta probabilità affermare , che 
una di queste dovette essere la chiesa di san Leonardo, 
dalla quale in quest'epoca denominavasi il nostro borgo 0), 
sebbene non manchino di quelli, che la vogliono sog- 
getta alla plcvana di Gozzano ( 2 >. 

Anche Gallico somministra parecchi indizii di antichità, 
come Cureggio, sebbene di esso non si abbiano memorie 
scritte al pari di questo. L'antica parrocchiale di Gallico 
era dedicata a san Martino. Esistono ancora le sue ro- 
vine a un mezzo miglio circa fuori dell'abitalo, e, a giu- 
dicare da esse, sembra che si possa stabilire contempo- 
ranea alle due di san Tommaso di Briga, e di san Leo- 
nardo di Borgomanero , cioè dell' Vili o del IX secolo. 
Era però maggiore di queste e a tre navate, e doveva 
inoltre essere fornita di una piccola chiesa ad uso di fonte 
battesimale per tutta la pieve , della quale però non si 

(1) Con pari probabilità possiamo dire che fossero soggette alla piote 
di Gallico anche le cappelle dei due Maggia ti Inferiore e Superiore, di 
Veruno , di Revcslate e di Comignago , le quali in appresso, divenute 
altrettante parrocchie, formarono parte del suo Vicariato. Queste chiese 
erano comprese nella pieve di Gallico anche al tempo del ven. Bcscapé 
(Vedi Novar., pag. 115 e 116). Nel summentovalo ms. delle Consegne 
si trova annesso alla chiesa de 1 santi Nazaro e Celso, ch'c il titolare della 
parrocchiale di Maggiate Inferiore, un chiericato posseduto da certo prete 
Francesco de Goliardo , essendo curato del luogo prete Francete» de 
Palazio. — La chiesa di s. Giacomo di viaggiate è ricordala in un istro- 
mcnlo del 1181 presso l'avvocato Molli. 

(2) Argomentano questo dal rilevarsi nelle antiche carie che la chiesi 
- di s. Michele di Ventola, ora cassinale sotlo Borgomanero, era Gno dal- 

l'undccitno secolo soggetta alla pieve di Goziano. 
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vede più alcuna traccia. La parrocchiale presente fu de- 
dicala ai sanli Cosma e Damiano. Olire all'antica chiesa 
di san Martino esistevano in Gallico negli scorsi secoli 
diverse altre chiese e cappelle. Una tra queste era nel 
castello oggimai distrutto, dedicala a sant'Ambrogio, e 
un'altra era dedicala a sant'Andrea , diversi beni della 
quale sono indicali nel ms. delle Consegne de' benefizi! 
ricordato di sopra. 

Da lutto questo possiamo raccogliere che Borgoma- 
nero nel XII secolo, e durante la dominazione dei conti 
di Biandrate nel Novarese, era un borgo, se non da essi 
fabbricalo, cerio fortificalo e munilo di fosse, ma privo di 
territorio fuori delle medesime, come sembra anche indi- 
carlo la convenzione riferita di sopra, siccome quello ch'era 
sialo fondalo sopra un fondo o manerio appartenente alla 
chiesa di san Giulio, e con una cappella dedicata a san 
Leonardo, soggetta alla giurisdizione della chiesa pievana 
di Gallico. 

CAPO VII. 

Condizione di Borgomanero sotto il dominio de' Novaresi 

nel secolo XIII. 

Annullala la potenza dei conli di Biandrate, e ridotti 
gli altri nobili sotto la sua potenza, Novara si vide si- 
gnora dell' intera sua provincia, e pensò toslo, ad imi- 
tazione delle allre cillà d'Italia e specialmente di Milano, 
di dar sesto al suo interno reggimento con sagge leggi 
e ordinazioni, che raccolte dappoi in un solo volume o 
Codice, chiamò Statuii. Questo ebbe luogo, a quanlo pare, 
al principio del secolo XIII, e quasi contemporaneamente 
alla convenzione falla coi delti conti. « Ravvisando, scrive 
- il Bianchini (*), essere l'agricollura la più certa sorgente 

(I) Cote HmsrchevoU di JVoi'ara, Iti, pel Miglio, 1828, pag. 67. 



Digitized by 



9i 

» della floridezza di uoo Stato , dispose delle abbonde- 
» voli sue aeque a favore de' comuni e de' privali, onde 
» più fertili si rendessero le nostre campagne. Fondò mo- 
» nasleri, innalzò chiese e palagi, e si rese un'altra volta 
• tra le italiane città, bella, ricca e potente ». 

Gli antichi statuti di Novara esistono ancora, successiva- 
mente accresciuti, ordinali e distribuiti in sei libri, quale 
documento della sapienza legista Irice de' nostri maggiori. 
Da essi io trarrò tulle quelle notizie che potranno farci 
meglio conoscere la condizione del nostro borgo sollo il 
dominio dei Novaresi. Sebbene lullo quello che vi si legge, 
relativamente a Borgomancro, non si possa esporre col- 
l'ordine cronologico, mancandoci le date della maggior 
parte di quegli statuti, lullavia gioverà qui di veder rac- 
colto in un solo luogo ciò, che non si polrebbe con si- 
curezza collocare altrove. 

Passalo Borgomanero dal dominio de'conli di Bian- 
drale a quello de' Novaresi, fu ammesso losto a godere 
dei privilegi conceduti agli altri borghi soggetti alla loro 
giurisdizione. Si legge infalli nel libro primo dei citali 
statuii Ct), che « Olegio sia borgo ed abbia il privilegio de' 
borghi tale, quale ha il borgo di san Leonardo ». 

Il chiamarsi il nostro borgo con questo nome è in- 
dizio dell' antichità di tale statuto, mentre negli altri 
luoghi, dov'è parola di esso, sempre si chiama col nome 
di Borgomainero , o Borgomanero (*J; donde apparisce 
che Borgomanero fin dal principio del secolo XIII era 

(1) Al capo: Ut Olegium tit òurgus. 

(2) In lotti i luoghi dove si nomina negli statuti Borgomanero si trora 
scritto Burgimanerium, ad eccezione di questo , ove si chiama col nome 
di Borgo s. Leonardo e di un altro, dorè si registrano i nomi di quei 
comuni, che devono pagare per toio fatto in occasione di peste, un ceri.» 
numero di libbre di cera, e dorè si legge: Comuni Burgi Manerii libra* 
octo cera (Vedi pag. 234). Questo luogo sembra di data più antica. 
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già consideralo come uno dei borghi più distinti del 

Novarese. 

Tra i privilegi dei borghi uno de' principali era quello 
di essere governali da un proprio podestà e di poter 
tenere un mercato settimanale. Dei podestà dei borghi 
parlano gli statuti di Novara in più luoghi, come anco 
dei limili della loro giurisdizione. Dalle antiche carie poi 
di Borgomancro presso l'avv. Molli risulla, che esso borgo 
aveva il proprio podestà per lo meno fino dall'anno 1245. 
Del mercato similmente che ab immemorabili si soleva 
tenere nel giorno di venerdì d'ogni settimana, è parola 
in più carte presso il medesimo, ed antica egualmente 
è la fiera o mercato solenne che si teneva il giorno dì 
san Bartolomeo, della perciò la fiera di san Bartolo- 
meo (0, dal san lo titolare della chiesa maggiore. 

Inoltre gli slatuti di Novara ricordano diversi provve- 
dimenti a favore di Borgomancro, tra i quali primeggia 
quello di una strada, che si doveva condurre sino al nostro 
borgo. Per dare un saggio di questi statuti, ecco in qual 
maniera si esprimono intorno a quel soggetto : « Fu sla- 
» bililo ed ordinalo, che sia falla una strada da prendersi 
» dal capo inferiore del cassinalc Vignale verso il monte 
» fino a Borgomanero; e che ivi si facciano delle fosse 
» dall'una parte e dall'altra della della slrada , le quali 
» sieno e devano essere ampie al disopra di braccia olio 
» e al disotto braccia quallro e alle cinque; e che la 
» terra che si cslrae da quelle fosse d'ambe le parli, si 
> gclli e distenda tu Ila sopra la slessa slrada per opera 
» di que' medesimi che lavorarono quelle fòsse; e che il 

(1) Il Tocabolo fiera v'irne rial \al\no feria o festa , appunto perchè si 
solevano tenere nei giorni di festa e tjuindi di maggior concorso, a be- 
nefìcio specialmente dei popoli vicini, clic in tali giorni vi potevano pio 
comodamente intervenire. — Questa 6era fu al principio dello scorso se- 
colo prmlegiata dell'esenzione da ogni daiio d'entrata c d'uscita. 



Digitized by Google 



93 

• podestà, che sarà prossimamente eletto, sia tenuto e deva 

• f;ir fare di questa via o strada per mezzo di uomini 
» della giurisdizione e del comune di Novara dall'una 

• parte e dall'altra, nel tempo della sua podesteria sotto 

• le calende di novembre dopo il suo ingresso al rcggi- 

• mento, dal capo del Vignale sopradetlo inverso il monte 
» fino alle bose (») di Sologno, dove le dette fosse non sono 
» falle: e dove fossero stale falle, o incominciale, le 
» faccia compire, e ristaurare a quel modo o forma so- 
» prascrilla, per mezzo di quelli, che sono tenuti di fare 

• le delle fosse. Il nuovo podestà, ch'entrerà in carica 
. sollo le calende di novembre, dopo il suo ingresso al 
- reggimento, sia obbligalo e deva far fare di quella 
> strada e di quelle fosse dall'una parte e dall'altra di 

• essa strada dalle bose di Sologno fino due miglia verso 
» il monte : il quale podestà col consiglio di quattro savi 
» sia tenuto di eleggere due probi viri e legali e un pc- 

• rito notajo che devano per sorte distribuire questa 
» strada tra gli uomini della cillà di Novara e del di- 
» stretto, secoiìdo quello che parrà meglio e piacerà 

• agli stessi dislribulori. A quella guisa medesima , in 
» ogni cosa e per tulio siano tenuti i seguenti podestà , 
» nel tempo della loro podeslaria, di far fare due mi- 
» glia e per due miglia di essa strada e delle fosse da 
» ambedue i lati di della slrada, Onatanlochc e la strada 

• e le fosse sieno compiute lino a Borgomaincro, e che 

• questa slrada sia larga due perliche. E ciascun po- 
» desia prò tempore sia temilo e deva impedire e proi- 
» bire che l'acqua delle delle fosse non faccia danno al- 

• cuno alla cillà e sobborghi della cillà di Novara , e 

(I) Usque in bosas, dice lo Slalutu. Per questo vocabolo pare si (le- 
vano intendere quelle fosse, clic si sogliono scavare per riporvi il telarne 
le quali volgarmente si chiamano anche oggidì buse. Questa voce uiauca 
al Ducange. 
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» provvedere culla volontà del consiglio generale, che si 
» faccia delle acque delle dette fosse l'utilità del comune 
» di Novara, sia per la costruzione di mulini sulle stesse 
» acque da vendersi , sia in qualunque altro modo che 
» si possa per essi produrre un maggiore vantaggio per 
» gli uomini e pel comune di Novara; e questo vanlag- 
» gio sia preciso. Questo statuto deve aver luogo nella 
» volontà del consiglio (0 ». 

Alla strada poi che da Novara conduceva al dello Vi- 
gnale dovevano cogli altri comuni concorrere anche molli 
di quelli , che costituiscono il presente mandamento di 
Borgomanero, cioè: « il comune, i signori e i nobili di 
». Cureggio, di Fonlanelo, di Borgo Agnello, di Boca , 
» Piazo e Muzano (Bochai, IHazi et Mnzani), di Bor- 
» gomainero, di Gallico e di Maggiate Superiore (Mazate 
» Superioris) ». 

Così egualmente fu stabilito che concorressero alla lì- 
.slaui azione e riattamento della strada da Novara a Ver- 
celli « le comuni e gli uomini di Fonlanelo, di Cureggio, 
» di Gallico, di Borgomanero, di Piazo, di Borgo Agnello, 
» di Maggiora (Majoris), di Maggiate Inferiore e Supcriore 
» (Mazatis) . (2). 

A maggiore intelligenza de' quali ultimi luoghi de' no- 
stri statuii notiamo, che il comune di Boca era antica- 
mente costituito da tre terre separate, cioè; da Boca pro- 
priamente della, da Piazo e da Muzano, e che in pro- 
gresso di tempo essendosi separali gli uomini di una pic- 
cola frazione di Muzano, chiamala Mazoria, ora Maggiora 
(il che deve essere avvenuto, dice l'avv. Molli dalle carie 
esistenti appresso di sè, prima dell'anno 1342), si andò 
un poco alla volta dimenticando il nome di Muzano, e 

(t) Statala IVofaiitv, anni 1683, pag. 190, 191. 
(2) Iti, pag. 189. 
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sopravisse quello di Maggiora. La qual cosa é a dirsi an- 
che di Piazo, a cui prevalse più tardi l'altro di Boca; 
sicché di un solo comune composto di quattro frazioni 
sul principiare del secolo XIV, se ne fecero due, quello di 
Boca o Piazo, e quello di Maggiora (0. 

Di più dai delti Statuti ricaviamo un'altra notizia inte- 
ressante pei luoghi sunnominati del nostro mandamento 
in quel tempo, ed è la distinzione che si fa degli abitanti 
loro in tre classi, cioè di signori, di nobili e di popolani,, 
distinzione che ci mostra eziandio l'importanza loro in 
questo secolo. 

Finalmente negli statuti è ricordata una 1 strada della 
Francesca, che da Novara conduceva, per Momo e Bor- 
gouianero, a Gozzano, e da Gozzano per la Riviera nel- 
l'Ossola. Fu pure stabilito che questa strada dovesse es- 
sere tenuta sgombra da boschi, in vista specialmente de' 
ladronecci, o d'altri gravi inconvenienti che potessero av- 
venire ( 2 >. 

Simili provvedimenti furono anche sanciti negli statuti 
pei ponti al passaggio dei fiumi. Quindi troviamo che il 
comune di Borgomanero doveva fare un ponte in un luogo 
dello la bairiusca i 3 ), e un altro ugualmente sopra l'Ago- 

(1) Esisteva nel territorio di Mutano una chiesa antichissima dedicata 
alla Beata Vergine col titolo di Cappella, di santa Maria , volgarmente 
oggi ehiamala tanta Marta del Mutano Quei di Maggiora procurarono 
che foste eri-ita in chiesa parrocchiale, e il vescovo Bartolomeo Visconti 
annuendo all.è loro istanti: , la eresse con questo titolo io parrocchiale 
Tanno M30, c cosi fu staccala dalla chiesa di Roca, di dicala a s. Gau- 
denaio. In progresso di tempo quei di Maggiora fabbricarono im'altra 
chiesa, che é la presente parrocchiale, dedicala a s. Spirilo. 

(2) Vedi Statuti, cil. pag. 166. 

(3) Pous muis ad butrittscham fiat per comune Borgimanent. Ivi p. 203. 
Anche la parola butiiutcha non si trova registrala nel (ilossario del Du 
gnnge. Forse s'intendono per essa quei camelli ili l<gnn, che servivano di 
uiuuuione ai luoghi forli, al tra mei Ir eli. uniti bict*t. V, o birteM.be. 
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gna olire Borgomanero, in pietra e calcina d); ed un 
terzo pure ad un luogo chiamato orium lonyum sul ter- 
ritorio di Borgomanero, parimente in pietra e calcina (*). 

A compimento della condizione di Borgomanero sotto 
dei Novaresi devi si aggiungere la notizia di un'altra chiesa 
quivi esistente dedicala » san Bartolomeo. Questa si trova 
nominala la prima volta in una carta dell'anno 1225, con- 
tenente i diritti della chiesa di san Giulio dell'Isola ne» 
territorio di Curcggio, e rogata il 18 ottobre di quell'anno 
dal notajo Giovanni di Veruno nel borgo, come vi si 
legge, di san Leonardo nella chiesa di san Bartolomeo (3). 

Non avendo trovala altra memoria dell'esistenza di 
questa chiesa, io sospetto ch'essa pure sia mollo aulica, 
sebbene posteriore a quella di san Leonardo, e che -sia 
stala fabbricala contemporaneamente o poco dopo la 
costruzione del Borgo, dovendo servire, in occasione di 
ostili invasioni, ad uso degli abitanti del borgo slesso 
rimanendosi l'altra di san Leonardo fuori delle fosse di 
tinta. Questo costume di avere una cappella esterna per 
gli ahi Un) li della campagna, ed una interna per quelli 
del castello o del borgo, si trova di frequente praticalo 
in altri luoghi del nostro mandamento , come abbiamo 
anche osservalo di sopra parlando di Gallico. 

Non è poi improbabile che questa chiesa di san Bar- 
tolomeo, nella quale (secondo il costume di quei tempi di 
l ralla re e conchiuderc gli affari di maggior conto nella 
chiesa principale del luogo) fu rogalo quell'alto pubblico, 

* 

(1) Pons iimis super Aconia ultra Bur-itmajncrium de lapidibus et 
calcina, ivi. 

(2) Pons iinus ad orium longum super territorio Burgimayncrii, de la- 
pttlibns et calcina. Ivi, pag. 201. Che si vo^li.i dire con rpiclle parole orium 
l on ^uin, non s.iprci; la vot e orium è similmente sfuggila alla diligenza del 
Du.ange. 

(3) In Ultimo s. Lconaidt in Pedata s. Barlh^otici. 
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fosse in quel tempo anche la parrocchiale del Borgo, go- 
vernala da un Rettore beneficiale, sebbene di alcuno di essi 
non ci sia rimasta memoria prima della celebrazione del 
Sinodo tenuto da Oldrado vescovo di Novara il 3 gcn- 
najo 1565, dove per la prima volta è nominalo il ret- 
tore di questa chiesa, insieme col prete Giovanni pievano 
di santa Maria di Cureggio, che v' intervennero e sotto- 
scrissero al mandalo del clero di Novara. 

CAPO Vili. 

Vicende politiche de' Novaresi nei secoli XIII e XIV, 
e memorie di Borgomanero durante il loro dominio. 

Anche la storia del secolo XIII , come quella de' pre- 
cedenti, è un tessuto di luttuose vicende, di flagelli e 
di guerre , che desolarono la nostra Italia. Salilo sul 
trono di Germania Federico II, manifestò fin da prin- 
cipio di qual animo fosse verso le cillà lombarde. Di 
che avvertila Milano rinnovò ben presto la lega per 
prepararsi alla difesa contro il comune nemico. Questi 
infalli scese in Italia Tanno 4237, e con destrezza in- 
dusse gli alleali ad attaccar battaglia nel luogo di Cor- 
lenova, e, malgrado tulli gli sforzi loro, gli riuscì di 
sconfiggerli. I Novaresi, scoraggiali per Tesilo infelice di. 
questa spedizione, si arresero all'imperatore militando- 
con altri popoli a danno de* Milanesi, ma rinsaviti di poi 
rientrarono nella lega unitamente al conte Guido di Bian- 
dralc ed al di lui zio Uberto, che si riconciliarono colla 
Chiesa. Tra le condizioni stipulale per questa confede- 
razione si legge che il legalo pontifìcio, ch'era allora in 
Vercelli, promise ai delti conti, che non si sarebbe falla 
alcuna pace o tregua senza porre in salvo i loro in- 
teressi; che si sarebbero osservale le convenzioni fallo 

Dì-Vit. Memorie storiche. 7 
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altre volle Ira i conli di Biandralo e i Milanesi , e clic 
ì Piacentini, i Bresciani, i Bolognesi colle altre città al- 
leale si sarebbero obbligali a restituire a que' conli le mille 
marche U'argenlo ch'essi aveano già date ad imprestilo 
alla repubblica di Milano. Fu firmalo questo pubblico 
islrumenlo il giorno 15 di maggio dell'anno 1243. 

In forza di questa lega i Novaresi risposero pronta- » , 
menle all'appello fallo dai Milanesi minacciali dalle armi 
di Federico. Ma Ezio, figlio di lui fallo prigioniero in uno 
scontro presso di Gorgonzola, e liberalo gejicj osamente 
da Simon di Locarno, generalissimo delle truppe lombarde, 
indusse il padre a rimanersi dal proseguire la guerra 
contro de' Milanesi. Sicché la pace fu di nuovo ristabi- 
lita ( 1245), e Federico li partì per. la Puglia, dove pochi 
anni dopo morì. 

Se non che, cessalo appena il pericolo di una guerra 
4-ol nemico esterno , ecco nascere la discordia nel seno 
delle stesse città collegale, le u»e per gelosia delle allre, 
- e trille per ambizione di estendere il proprio dominio in 
danno delle vicine. Tale era la misera condizione delle 
cillà italiane in quel tempo. Tra queste non ultima an- 
che Novara si vide ben presto lacerala da furiosi parlili. 
La storia ci ha tramandala la funesta memoria dei Rotondi 
c dei Sanguigni, che per molli anni travagliarono le terre 
de' Novaresi e fecero correre il sangue per le slesse 
vie di Novara-Alla lesta dei Rotondi erano i Tornielli, a 
quella dei Sanguigni i Brusali ed i Lamberlcnghi, a' quali 
poscia si aggiunsero anche i Cavallazj. Per colmo de' mali 
liberto Pallavicino, che si era fatto signore di Piacenza, di 
Cremona e di Brescia , intese le discordie de' Novaresi, 
sperò di trarne prolìtio, e si mise colle sue bande indiscipli- 
nate ed avvezze alla preda, a saccheggiare tulio il paese. 

Vedendosi la cillà così malmenala non lanlo da' suoi 
quanto dagli stranieri, pensò di volgersi a Martino della 
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Torre, che sotto il nome di capitano del popolo di Mi- 
lano, dominava allora in quella città, e che di quei giorni 
aveva ottenuto il sopravvento sul partilo dei nobili, alla 
cui testa era Ottone Visconte, eletto arcivescovo di Milano. 
A questo dunque si diede Tanno 1263. Martino accorso 
Ih ajulo de' Novaresi, sgombrò tosto il paese dalle squa- 

; dre, che lo derubavano, e, ristabilita la pace nella città, 
ne fu nominalo signore. 

Questa pace durò per Novara fino a che visse Filippo 
della Torre succeduto al fratello Martino , ch'era morto 
in NjucT medesimo anno. Ma sotto di Napo loro nipote, 
e di Francesco fratello di Napo la pace fu rotta per ca- 
gione dei Brusali e dei Cavallazi. Questi sempre spiando 
il momento di ritornare in città, seppero approfittare del 
malcontento dei Novaresi per ritentare il colpo, il quale 
a dir vero, non andò allora fallilo, avendo costretto il pre- 
sidio della Torrieefla, innalzala da Francesco della Torre, 

- ad arrendersi (1274). Ma i Brusali erano troppo ambi- 
ziosi per saper gustar della pace, e l'astuto Napo tergi- 
versando -ottenne coi maneggi quello che non gli era stalo 
dato di conseguire colle armi, sicché in breve giunse a 
capo di ricuperare Novara, e di conciliare la pace tra le 
fazioni (1275). 

1 Torriani però avevano a fare con un più potente 
nemico, che non erano i Sanguigni, per potersi tener sicuri 
del Novarese ed anzi della stessa Milano. Questo era Ot- 
tone Visconti, il quale già da gran tempo alla lesla de' no- 
bili fuoruscili delle cillà , che si reggevano a republica 
sotto la proiezione de' Torriani , non lasciava internalo 
alcun mezzo per conquistare la sede arcivescovile di Mi- 
lano, e <rcsliluirc alla patria la nobiltà sbandila. Troppo 
lunga sarebbe la narrazione dei falli d'anni ch'ebbero 
luogo nel lungo comballiincnlo di sedici anni tra il Vi- 
sconti e i Torriani. Ottone ora vincitore, ora vinto, giunse 
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finalmente a capo de' suoi disegni nella giornata di Desio, 
die decise della sua sorte. Egli entrò gloriosamente in 
Milano nel 1277, e seduto sulla cattedra arcivescovile, 
fu salutalo assoluto Signore da quasi tutta la Lombardia. 
Tale principio ebbe la potenza della famiglia Visconti. 
Novara, ch'era stala la principale sostenitrice di Ottone 
e del suo parlilo, sua costante amica nelle disgrazie e 
sempre compagna nelle sue imprese, si gloriò di averlo 
hnalmenlc condotto nella sua sede, e di riposare sollo il 
protettorato di Lui. 

Vinti e battuli i Della Torre, non si perdettero però 
d'animo, e ritentarono più volle la prova. I marchesi di 
Monferrato che avevano in questo secolo combattuto 
quando per l'un parlilo, quando per l'altro, sempre colla 
speranza di divenire signori non solo di Milano, ma di 
lulla la Lombardia, colsero ben volonlicrt l'occasione of- 
ferta loro da questi, e a forze riunite si misero a guer- 
reggiare contro Malico Visconti dello il Magno, sialo no- 
minato di fresco Capitano del popolo milanese per opera 
dello zio Ottone. 

Ma anche questa volta i Torriani ebbero la peggio. 
Preso e chiuso il marchese Guglielmo di Monferrato in 
una gabbia di legno, nella quale dopo diciollo mesi mori, 
le città di Lombardia, tra le quali Novara, ch'erano siale 
per breve tempo dominale da lui, tornarono nell'alleanza 
di Milano, e vollero tulle avere lo slesso capo in Matteo 
Visconti (1290), il quale dopo la morte di Ottone, rimasto 
solo al dominio di Milano col titolo di Capitano e di Vi- 
cario imperiale, investì della podcslaria di Novara il suo 
figliuolo Galeazzo. 

Le alleanze però, le paci e le dedizioni in quesli tempi 
non erano cose che del momento, e si frangevano o si 
stipulavano ad ogni mutar di vento, e dietro i raggiri 
del più polente, che aveva la forza o di imporle o di so- 
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slenerle. Giovanni marchese di Monferrato ardeva del de- 
siderio di vendiear la morie del padre sopra i Visconti ; 
uscì dunque in campo co'suoi, e, avendo segrete intelligenze 
con alcuni suoi partigiani di Novara, ottenne di impadro- 
nirsene scacciandone i Visconti. Ciò accadeva l'anno 1299. 
I/anno appresso, mutatesi le cose, si conchiuse la pace 
Ira Matteo il Magno e il marchese di Monferrato , e 
Novara ritornò nella grazia del Visconti. Ma ecco di nuovo 
il marchese romper la pace, ed ecco Novara un'altra volta 
sua alleata contro i Visconti (1304). Galeazzo d'altra parte 
per vendicarsi dell'abbandono de' Novaresi entra nel loro 
territorio, e toglie loro i castelli di Galliate, di Oleggio, 
di Marano e di Pombia. Intanto i Torriani rinforzati dai 
Cremonesi, dal marchese di Monferrato, da' Novaresi e 
sopralulto da Alberto Scoto di Piacenza, che si fece capo 
della spedizione, tornarono in campo. Matteo Visconti in 
quel momento è incapace di oppor. loro una valida resi- 
stenza e si vede costretto di esular da Milano e ritirarsi 
in Oleggio presso Filippo Tornielli patrizio novarese. Ma 
lo Scolo che sperava di più, fu mal soddisfatto de' Tor- 
riani, voltò quindi bandiera (1305), e si mise a favorire 
apertamente il Visconti. Questi tuttavia non ottenne di 
rientrare in Milano se non nel 4310, alla venuta di En- 
rico VII, il quale fu incoronalo nel giorno dell* Epifania 
nella basilica di sant'Ambrogio. Questi, obbligali i partiti 
alla pace, elesse Matteo Visconte suo Vicario imperiale, 
mediante lo sborso di cinquantamila fiorini, c il conte 
di Langosco a Vicario di Novara. 

Però anche questa pace fu di poca durala. L'esalla- 
menlo de' Ghibellini spiacque a'Guelfi, e le citlà divise tra 
i due parlili si videro in preda a nuovi orrori. Novara, 
che stava allora per Matteo, fu assaltala ad un trailo, e, 
distrutta in una battaglia la sua guarnigione, fu in preda 
ai nemici, che corsero e saccheggiarono il suo terrilo- 



rio (1317). In mezzo a questo incendio di guerra muore 
Malico (1322) c Galeazzo suo figlio viene dal consiglio 
riconosciuto per Signor di Milano. Quesli scaccialo poco 
dopo da Milano, vi èrimesso ben presto (1323) per opera 
di Lodrisio Visconti. Indispellili i Guelfi gli suscitarono 
addosso una crociata, alta quale faceva parie l'Arcivescovo 
dì Milano, frale Ajcardo, che era sialo respinto dalla sua 
sede da Malico. Ma l'esito di questa spedizione fu favo- 
revole ai Visconti. 

Sdegnalo il pontefice Giovanni XXII coli' imperatore- 
Lodovico il Bavaro, perchè avesse favorito il Visconti , 
scomunicollo, e Lodovico per rappresaglia gli creò un 
antipapa, Nicolò V, c nominò Azone, figliuolo di Galeazzo, 
suo vicario in Milano; mentre ' Nicolò V esaltava j»Ha 
dignità cardinalizia Giovanni zio di Azpnc. Se non clic 
entrali l'uno e l'altro in Milano, pensarono di riconciliarsi 
toslo colla santa Sede. Spedirmi* quindi i loro legali in 
Avignone, do^ve allora risiedeva il Icgillimo Pontefice, e 
■Vbbcro la chiesta riconciliazione. Giovanni, clte aveva 
deposto il cardinalato ricevuto dall'antipapa, fu eletto in 
quella vece vescovo di Novara (1329). 

Non appena Giovanni entrò al possesso della sua sede, 
die pose l'animo di farsi Signore di Novara anche nel 
temporale: la qual cosa gli riuscì mollo bene, facondo 
imprigionare Calcino Tornielli, che n'era sialo eletto da 
Lodovico il Bavaro vicario imperiale insieme col fra- 
tello Robaldone, che all'annunzio della cattura del Cal- 
cino, se ne fuggì. In questo modo Novara venne l'an- 
no 1533 in potere dei Visconti, e vi rimase sempre fino 
all'estinzione del loro dominio in Milano. 

Tali furono le vicende, alle quali andarono soggetti i 
Novaresi nel periodo della loro libera signoria dalla fine 
del secolo XII fino a questo tempo. In conseguenza di 
qucsle ognuno può facilmente immaginare quale dovesse 
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essere la condizione delle lei re e dei borglti del Novarese. 
Tra qucsii sembra lullavia che Borgomancro, in grazia della 
sua posizione lontana dal centro delle operazioni militari, 
in tutte queste lotte sanguinose sia stalo nel secolo XIII 
meno danneggialo delle allrc terre e castelli. E questa io 
credo che sia pur la ragione, per cui quasi niuna memo- 
ria interessante ci è rimasta di esso in tulio quel lempo. 

Ma le cose procedettero molto diversamente in sul 
principio del 'seguente secolo e in appresso, nel quale la 
guerra fu guerreggiala in gran parie sul Novarese. 

L'Azario, scrillorc di questi lempi, ci lasciò scrino nella 
sua Cronaca, che durante la lolla Ira i Torrianj e i Vi- 
sconti e le fazioni de' Sanguigni e de' Rotondi, che parteg- 
giavano o per gli uni o perigli altri, secondo che meglio 
speravano di riuscire ne' loro intenti, furono rovinale e 
distrutte nel Novarese una grande quantità di castella e di 
luoghi muniti, Ira r quali nomina espressamente (p. 2HV), 
Gatlico, Briga, Vergano, Castro, Tatari nói Marzale$co , jl 
castello di Boca e Maggiatc" Superiore e Inferiore, ap- 
partenenti al nostro manda mento. 

Il castello Tabarino, che qui si nomina per la prima volta, 
esisteva nel territorio di Fonlanelo in- collina presso il cassi- 
naie chiamato Zerbnlo. I na vigna della Tabarino, posseduta 
dall'avv. Giuseppe Perniili, ce ne conserva il nome tuttora. 

Del castello poi di Vergano , aulico possesso e feudo 
di casa Tornielli novarese, abbiamo nelle memorie che 
fu fondalo da Giovanni Tornielli verso l'anno 1283. Figli 
di questo Tornielli furono quel Calcino e Hobaldonc fra- 
lei li qui sopra nominati. Questi erano stali creali conti 
e signori di Arona da Lodovico il Bavaro, e vicarii im- 
periali l'anno 1327 (0. Spogliali di questo feudo dai Vi- 

■ 

(1) Vedi Luca Contile, Ragionamento sopra le proprietà (ielle imprese, 
Pavia, 1574, in 4, pag. 108. 
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sconti, Opicino Torniell» coll'ajulo di Giovanni Savto, elio 
militava col marchese di Monferrato, lo ricuperò. Spogliati 
di nuovo, Calcino nipote del Calcino sunnominato, sui) 
avo, lo riacquistò un'altra volta nel 1381. Finalmente 
spogliali una terza volta da Facino Cane, conte di Bianr 
drate, che nell'anno 1403 aveva confiscato quel castello 
per h camera ducale, Antonino Tondelli, abiatico ed erede 
di un altro Antonino, ottenne dal duca di Milano di es- 
serne rimesso in possesso, come consta dal decreto del 
detto duca dato da Vigevano 1' 8 febbrajo 1413, esistente 
nella libreria Molli. 

! Torniclli di Vergano verso la fine del spcolo XVI, si 
divisero in quattro rami, i quali ebbero poi nel 1773, 
mediante lo sborso di una somma al governo il feudo 
di Vergano col titolo comitale. I conti Torniclli che da 
più secoli tino al presente abitano in Borgomancro sono 
discendenti da uno di questi rami, che per linea dirotta 
provengono dal fondatore di quel castello. 

CAPO IX. 

Memorie di Borgomancro sotto il dominio de' Visconti 

nel secolo XIV. . 

Passala Novara col suo territorio sotto l'alto dominio 
de* Visconti , entrò anche Borgomancro a formar parte 
del loro Slato. Le sue memorie da questo tempo si fanno 
più frequenti e precise, per l'interesse maggiore , che 
sembra avesse acquistalo, specialmente dopo la distru- 
zione e la rovina dei luoghi vicini, per la sua crescente 
popolazione, e più per la difesa the poteva loro prestare. 
Non sappiamo con sicurezza in qual'epoca questo borgo 
sia stalo rifabbricalo, nella forma regolare che ancor ri- 
tiene, e munito di forti mura e di grosse torri, delle quali 
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ora appena rimangono le vestigia. Tulio però concorre a 
crederle fattura del secolo XIV, benché le presenti mnra 
si. devano ritenere in parte rislaurale dopo i danni palili 
negli assalii che dovette più volle sostenere nel decorso 
de' tempi, come vedremo. 

Della importanza di questo Borgo nel tempo de' Vi- 
sconti abbiamo la chiara testimonianza di Pietro Azario, 
che ne parla in più luoghi della sua Cronaca, e il quale 
vi abitò anche per qualche tempo colla sua famiglia. 
Descrivendo egli la famosa pestilenza , che invase la 
Lombardia l'anno 1344 e vi infierì crudelmente fino al- 
l'anno 1347, racconta, come vi abitassero degli uomini 

r 

bellicosi, e come in quel flagello vi perissero nel corso 
di tre mesi un ben cinquecento e ventisette persone, com- 
putali i fanciulli e le donne (•), c tra questi la sua stessa 
moglie Franceschina figlia di Ardicino di Fossato, e due 
-suoi figli Ambrosino di selle anni, e Caterina di tre, cui 
egli partendo da Borgomanero non polè prender seco (*>. 

Cagione di quesla pestilenza, narra egli slesso, che fosse 
la grande quantità di neve caduta l'anno 1339, la quale 
tenne coperta la superficie della terra per tulio il mese 
di marzo, così che guastò la maggior parte delle semi- 

(1) Chronicon de gesti» Principum Vicecomitum , Mediolaoi, 1771, 
in 4, pag. 75 : In Burgo Moineria, ubi conversationem habebam, et ubi 
%-iri bellicosi habitabant, perierunt dieta ecede in tribù» mensibu» prò 
completi! centenaria quinque et XXVll firorum } computati» mnlìeribus 
et parvulis. Il Bianchini, 1. e, pag. 122, Ita inteso malamente quello 
passo dell'Avario. Ecco le sue parole: ■ Nel quale ultimo luogo (Borgoma- 
nero) trovandosi de 1 soldati stanziati, ne perirono in tre mesi cinquecen- 
tovenliselte .. L'Aiario non parla di soldati morti, ma di persone in ge- 
nerale ivi perite di pestilenza, di diverso sesso e di varia età. Quella 
guarnigione di Borgomanero dovera essere ben numerosa, se perirono di 
essa un ben 527 soldati! L'Aiario parla di quesla pestilenaa anche in 
principio della sua cronaca. 

(2) Vedi ivi, pag. 329. 
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unzioni, le quali diedero in conseguenza uno scarso rac- 
colto. Questo produsse negli anni successivi la careslia, 
e alla careslia tenne dietro la peste. 

Ai inali della quale si aggiunsero in appresso anche 
quelli della guerra. Poiché, morto l'arcivescovo Visconti, 
nelle cui sole mani era venula tutta la signoria delta 
famiglia, il consiglio di Milano (1555) riconobbe in suoi 
Signori Matteo, Bamabò e Galeazzo, i quali si divisero lo 
Sialo in Ire parti. Novara fu compresa nel dominio del- 
l'ultimo. La morte di Giovanni , e questa divisione fece 
sperare ai nemici dei Visconti, venuto il momento loro 
favorevole; fecero perciò lega insieme gH Estensi, i Gon- 
zaga e il marchese di Monferrato , che era slato ctello 
da Carlo IV a suo vicario imperiale per lulla l'Italia. 

Allestito un esercito si misero in campo l'anno 1555, 
e, dopo varie irruzioni nel Milanese, si volsero tulli con- 
tro Novara , la quale fu presa , e dichiarala ajl' istante 
possesso del marchese di Monferrato (1556-1557). Questi 
appena ne fu padrone, mulo subilo tulli i pubblici ofìì- 
ciali, e volle che tulle le università e i corpi speciali gli 
prestassero il giuramento di fedeltà. In questa circostanza 
Borgomancro con altri borghi al reggimento della cosa 
pubblica ebbe, come racconta l'Azario (pag. 2H), un vi- 
cario monferino elettovi dallo stesso marchese (0. 

Ma l'anno appresso 1558, fallasi la pace per decisione 
di Carlo IV eletto arbitro Ira le parti belligeranti, No- 
vara ritornò in potere di Galeazzo, il quale ben preve- 
» *" ■ * v 

(1) Il Bvscapè, IVovar., pag. 480-, racconta che fu vivilo da lui in vi- 
cario di Novara un cerio Nicolò Calanco di Reggio , il quale cinse di 
mura tulli i borghi di Novara (qui burgos omnet iVoSarùv muro i-alla- 
%'it j. Se colla parola Rorgo s'intendesse in questo lungo i borghi o 

sobborghi «Iella città , ma le fortewo dui distretto «li Novara, si avrebbe 
forse un dato | er giudicare in qual tempo fossero (aurate le mura di 
Rorgoiuanern. 
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dendo che questa pace sarebbe siala di corta durata, fece 
smantellare diverse castella, aftinché non servissero più 
di rifugio ai suoi nemici. Tra i luoghi forti, che furono 
rovinati durante e dopo la guerra da Galeazzo, l'Azario 
(pag. 217) ricorda i nostri di Borgo Agnello, di Briga 
e de' due Maggiali Superiore e Inferiore. Didatti il mar- 
chése di Monferrato portatosi nel 13G0 in Francia ad as 
soldare una compagnia d' Inglesi di circa diecimila per- 
sone, con questa invase il Novarese, e carico di bottino 
si ritirò con essa nel Monferrato. Nè questo fu il solo 
male: serpeggiava allora nella Francia la peste, e quegli 
Inglesi la portarono seco nelle nostre terre, per cui nella 
sola Novara e nel suo contado vi perirono più di due- 
mila persone. Cessalo il flagello, tornò in campo il mar- 
chese co' suoi Inglesi, e infestò nuovamente il Novarese. 
Galeazzo impotente a porre un pronto riparo a queste 
devastazioni si adoperava di porvi almeno un (ine con 
trattative; ma queste non polendosi conchiuderc così fa- 
cilmcnle, gli Inglesi capitanali da Albarel Sterz di na- 
zione tedesca , proseguivano con più calore che mai le 
loro stragi, saccheggiando terre, demolendo castelli, por- 
tando in una parola il ferro ed il fuoco" dovunque s'inol- 
travano. L'Azario che viveva in questi tempi ci lasciò 
una spaventevole descrizione dei guasti operali da questi 
sicari. Mi restringerò pel mio scopo a raccontare il ten- 
tativo che fecero per impadronirsi anche del nostro Borgo 
l'anno 1563. 

Trovandosi^slanziali a Romagnano, e in bisogno gran- 
dissimo di foraggi, si portarono a fare una incursione sul 
lerrilorio di Borgomanero coll'animo di espugnarlo, se 
fosse sialo possibile. E di vero secsi da cavallo si po- 
sero ad assalirlo, quando sopravvenuta una squadra di 50<> 
barbute da Novara, posti Ira due fuochi, dovettero, mal- 
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conci, retrocedere a Romagnano, non senza grave perdila 
dalla parie loro (■). 

Galeazzo in così duri frangenti, non polendo coll'armi 
respingere quelle bande, si appigliò al parlilo di toglier 
loro i mezzi della difesa entro le terre del proprio Stato, 
e ordinò che si distruggessero quante fortezze ancor sus- 
sistevano, di maniera che tra quelle diroccale da lui, e 
quelle che distrussero i suoi nemici , non rimasero in 
tulio il distretto di Novara, secondo il racconto dcll'Azario, 
che le seguenti, cioè il castello di Olegto nella squadra 
del Ticino, Borgomarìero in quello dell'Agogna, Carpi- 
gnano nella squadra della Sesia, e i castelli di Cav aliano, 
di Marano, di Gallico, di Vergano, di Barengo, Sila- 
vengo, Galgarengo, Fismrengo e Ponzano. Ed aggiunga 
che furono tra gli altri distrutti quelli di Cureggio e di 
Fonlaneto ( 2 ). E finalmente, parlili gli Inglesi per una con- 
venzione stipulala coi Pisani, ordinò che fossero distrulle 
lulle affallo le fortezze del Novarese ad eccezione di una 
sola, che fu quella di Borgomanero : la qual cosa venne 
pienamente eseguila Tanno 1364 ( 3 >. 

Al flagello di queste bande inglesi l'Azario racconta 
che si aggiunse a travagliare i nostri in quclPanno me- 
desimo un altro flagello, quello delle locuste, le qtfali 
nel mese di agosto vennero e nella pianura e sui monti 
e nelle vaili dell'Ossola, di Vallanzasca, e di Valsesia in 
tanta quantità, che distrussero in molli luoghi tutte le 
biade, le erbe, le foglie e i legumi. Con questa orribile 
descrizione pose fine l'Azario alla sua cronaca (*). \ 

(t) Vedi Aiario, L c. v pag. 300. 

(2) Ivi, pag. 224. 

(3) Iti, I. e, pag. 310. 

(4) Fu in questa circostanza che i nostri borghigiani ricorsero alla in- 
tercessione di s. Bernardo l'arcidiacono, per essere liberati così da questo, 



Digitized by Google 



109 

Nè qui ebbero line le sciagure del Novarese, e del no- 
stro Borgo in particolare nel presente secolo. Perocché 
essendo venuto a morte P anno 1372 il suddcllo Gio- 
vanni marchese di Monferrato, Ottone di Brunswich e 
Amedeo di Savoja, lasciali da lui tutori del proprio figlio, 
ancora in tenera età, si collegarono insieme a danni di 
Galeazzo; ed ecco di nuovo il Novarese flagellato dalle 
armi deglF altea li nel 1573. E dopo la guerra, ecco di 
nuovo la peste, che infierì nel 1371 più orribilmente che 
non aveva fallo nel 1361, cosi che vi perirono, secondo 
il calcolo degli scrittori di que' tempi, due terzi della 
popolazione. 

In mezzo a questi flagelli Galeazzo, già cagionevole di 
salute, emancipò il suo figliuolo Giangaleazzo conte di 
Virlù , concedendogli il governo di Novara e di altre 
città (1579). Galeazzo tre unni dopo morì, e il figliuolo 
di lui agognando a regnar solo di sua famiglia, tolse di 
mezzo col veleno lo zio Barnabò <*>, e seppe di poi così 

come da altri infortitoli della campagna , e fabbricarono un oratorio ad 
onore di questo Santo alle radici del colle Colotnbaro, di ragione della 
Comunità. Monsignor Taverna poi ne ordinò al principio del secolo XVII 
la ristaoraiione, come ci viene attestato da un'iscruinne postavi recente- 
mente in occasione -di alfro ristauro, ed è questa : D. Bernardo locustis olii»- 
que inforlumis universum Barfeimanerii ggrurn devastantibus annuam 
supplieationem cum Sacro XP1I kal. juhi populus volo publUo decreti 
'tanti tutelari* patrocinii memor Sacratn hanc a?dem velustate coli a - 
bentem Card. Episc. Taberna renovavit. Oiao a. MDCCCXf 'II novem- 
bri* afre pubìico restaurava. Ne memoria depereal /iùlitut hoc monuntcn 
turn PP. — >■ Le locuste avevano invaso fagro Novarese anche suj pYin- 
cipio del XM secolo, e cosi lierauioate che ne soflersero non solo i vi- 
gneti e le biade, ma anche i giumenti e gli uomiui, come prova il Morbio 
nella sua Stona di Novara, Saggio I, pag. 55, dietro antichi documenti 
da lui veduti. 

■ 

(I) Tra gli ordini emanati da GiaUgnlcazio e questo, che fo*se abo- 
lita, e ciò lino dall'anno 1385, 1a vv». c popolo^ come molto sediziosa in 
que' tempi, e sostituita l'altra, tW<m <> ComunU». 
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destramente guadagnar l'animo di Veneeslao, re de* Ro- 
màni, < he questi, mediante la somma di centomila Ito- 
lini d'oro, gli confermò non solo il possesso dello Slato 
di Lombardfcu ina ili più gli accordò ancora la dignità 
Ducale con tulli i privilegi che si godevano in que' tempi 
dai duchi dell' iinpero romano. Giangaleazzo fu investilo 
di questa dignità Fanno i 395 ,- ma non- ne godette per 
mollo tempo. Sorpreso da malattia Unì i suoi giorni in 
MajTgnano l'anno 1 ifìi, lasciando il suo ducalo diviso 
Ira i due suol figli, Giovanni Maria e Filippo Maria. No- 
vara toccò a quest'ultimo. 

Questi sono i principali avvenimenti ch'ebbero luogo 
nel secolo XIV sul nostro territorio.. 'La storia non pre- 
' senta in essi clic un tessuto di sciagure , tra le quali 
dovette pur troppo passare la misera umanità per am- 
maestrarsi e crescere poi , ricca dell'esperienza del pas- 
sato, in benefizio di quei che verranno, fortunali abba- 
stanza se ne trarranno profitto per migliorare sè slessi. 

CAPO X. 

Come tìonjomaneio sia divenuto feudo della famiglia Tor nielli 
al principio del secolo XV. 
Della Beata Lucida da Borijornanero. 

Subilo dopo la morie di Giangaleazzo Visconti , pre- 
valendosi dell'età giovanile de' suoi successori, risorsero 
nuovamente le gare de' Guelfi e de' Ghibellini. Tra i par- 
titami di questi, e quindi dei Visconti, erano i Tondelli, 
di amica e nobile famiglia novarese, dejla quale più volle 
abbiamo fallo menzione. Filippo Maria Visconti per ri- 
meritare la fedeltà di Giovanni Tondelli suo governatore 
nel castello di Pavia, lo investì nel liti del feudo di 
Borgomanero, luogo grosso, bellissimo e quasi città, come 
scrisse un autore del seguente secolo, Luca Contile. 



Digitized by Google 



Iti 

Coli' infeudazionc di Borgomancro e del suo territorio 
alla famiglia Tornitili, e ad altre ancora di seguilo, come 
vedremo, ha principio una 'nuova era pel .nostro Borgo. 
Sino a questo tempo non abbiamo avuto di esso che 
memorie staccale, e spesso anche sconnesse, prive d'un 
centro, o. aventi' un centro non proprio, e lé quali per 
ciò non .potevano offrire un da-sè, capace di elevarsi 
al grado di storia. Ora possiamo dire .che Borgomauero 
da quest'epoca può avere la sua storia, essendo divenuto 
centro e capo di un piccolo Stalo sótto il governo di 
propri-i magistrali; se è vero, che la storia, generale o 
parziale d'un luogo qualunque, sia l'ordinata narrazione 
di quella serie di falli, che hanno in qualche modo ori- 
gine, e si svolgono e compiono in esso luogo. Io quindi 
restringerò fino da qfieslo tempo il mio racconto al solo 
Borgomancro ed al suo territorio, riserbandomi di porre 
in noia quelle poche notizie, che mi verrà fallo di rile^ 
vare intorno agli altri luoghi del suo mandamento, per 
poterne in Une raccogliere le fila quasi in un quadrò 
compiuto, da cui risulti -tu Ila intera la tela del mio la- 
voro. A questo scopo ne andrò percorrendo le vicende, 
alle quali andò suggello in forza de 4 politici esterni som- 
movimenti , ne rianderò ^;li ordini interni e gli utili 
provvedimenti introdottivi alla sua maggiore prosperità, 
e le opere di pubblica beneficenza, in una parola tulio 
le memorie religiose e civili, che ebbero origine, in- 
cremento e perfezione entro ai limili, ne' quali venne 
costituito. . - 

La famiglia Tornielli è una delle più cospicue del No- 
varese. Sicure memorie di essa si trovano sin dall'un- 
rtecimo secolo: fu onorala da principi e impcradori, che 
l'arricchirono di parecchi feudi, molli de' quali rimasero 
ad essa fino all'estinzione de' medesimi. Si trova nel se- 
colo XIV distinta in diversi rami, che presero ciascuno 
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una particolare denominazione dal luogo dal loro pos- 
sesso. Il ramo, che fu investilo del feudo del noslro Borgo, 
discende, per testimonianza degli scrittori sopra cilali, da 
Galvagno Tornielli, conte di Squilaoc nella Puglia, che 
lasciò dopo di se due figli, Manfrino e Giovanni, amendue 
signori di Parona e di Vignarcllo. Essendo insorta que- 
stione dopo la morie di quest'ultimo tra il detto Manfrino 
e Francescano Tornielli figlio del defunto Giovanni, si 
è interposto Robaldono Tornielli dì Vergano, vicario im- 
periale, e per mezzo di questo fu falla tra lo zio e il nipote 
la divisione (14 aprile 1328). A Manfrino toccò il castello 
di Parona con tutte le sue pertinenze. 

Il Giovanni Tornielli, investilo di Borgomanero, è ap- 
punto figlio di questo Manfrino, signore <li Parona, e ni- 
pote di Galvagno. Questi fu uomo assai valente nell'armi, 
come ci attesta il Piollo presso J'avv. Molli nelle sue Memo- 
rie ms. ; sebbene di lui nulla ci abbia tramandalo la storia. 
Negli alberi genealogici che ho veduto di questa famiglia, 
si scorge ch'ebbe un figlio per nome Ribaldano, anch'esso 
investilo del noslro feudo, come consta da una perga- 
mena csistenlc nella libreria Molli dell'anno 1458 (0. Il 

(I) Questa notista risulta anche da altre Carte, da una delle quali del 
20 ottobre del 1423, rogata da Giovanni de Bianchino di Gozzano in 
Borgomanero, si ha ch'era podestà di Borgomanero il signor Gaspare Ci- 
cada a nome dello spettabile signor Ribaldono Tornielli. Essa contiene 
uri contratto di cambio fatto atla presenta e con decreto dei provvidi 
consoli di detto Borgo , tra Giovanni de Solari di Borgomanero del fu 
Donatlo, dello il Turatto, e lo spettabile signor Antonino Tornielli di 
Novara del fu signor Ribaldono, al quale il dello de' Solari Ila ceduto 
una casa con giardino situata nel nostro Borgo al quarticr Carisio , alla 
qual casa faceva coerenza in parte da sera il signor Bernardo Tornielli, 
tiglio del signor Zaoardo. — Un altra similmente del 24 dicembre dello 
stesso anno si legge che il Cicada v'era podestà prò domino Ribaldono 
l'orniello de PaSoiia Burgilnanerii domino. Finalmente in una del 29 
mano 1438, si trova podestà un certo Giovanni degli Orlandi di Cara- 
vaggio pio foie mi viro domino litbaldono Tornitilo de Parona. 
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medesimo avv. Molli ha registrato nell'albero genealogico 
<li questo ramo della famiglia Tornielli un altro Giovanni 
ed un altro Ribaldono, figlio e nipote del dello Ribaldono, 
come signori del nostro feudo; de' quali però non ho 
trovale altre notizie. Borgomanero sotto i Tornielli fu 
governalo di nuovo da un podestà e seguitò ad avere , 
come gli altri comuni, i suoi consoli. 

Non devesi qui omettere a decoro di questa famiglia 
la costante tradizione mantenuta fino al presente , che da 
essa sia uscita una santa vergine, la quale in alcuni 
documenti pubblici viene così chiamala: B. Lucida Tor- 
nielli da Borgomanero 0). 

Fu questa beata Lucida monaca Francescana in santa 
Chiara di Novara , e si distinse per la sua carila verso 
il prossimo. Raccontano che facesse, prima del suo in- 
gresso nella religione, costruire a sue spese il muro di 
cinta del giardino del monastero intorno alla metà del 
secolo XV. Morì il 31 dicembre dell'anno 1455 

Sebbene comunemente si chiami dagli scrittori, che ne 
lasciarono qualche memoria, di patria Novarese, tuttavia 
io non dubito di asserirla nativa del nostro Borgo, uscita 
dalla famiglia di alcuno de' nostri feudalarii, o di quelli 
di Vergano, che abitavano allora in Borgomanero ( 3 ). Con- 

(1) VeJi Ira i recenti il Gran Pescatore di Chiaravalle , almanacco per 
Tanno 1657, dove si legge sotto il 31 dicembre: B. Lucida Tornielli da 
Borgomanero, vergine. 

(2) Soror Lucida Novariensis eximia erga proximos charitate insignis. 
Cos'i viene generalmente qualificata dall'Arturo nel suo Martirologio, § 13, 
c nel Sacro Gineceo, § 3, e dal Wadingo negli Annali, U VI, an. 1455, 
§ 120, c da Fortunato Huebero nel Menologio ai 31 dicembre, n. 7. Vedi 
anche il Cotta, Museo Xovarese, n. 82, pag, 19. 

(3) Che anche alcuni individui della famiglia Tornielli de' feudatari! di 
Vergano abitassero in Borgomanero, è chiaro da più carte esistenti nel- 
l'archivio di, della famiglia, Ira le quali una del 6 mano 1396, rogata da 
Giovanni di Vespolale , ricorda appunto la vendita falla da Girarda Sac- 
chetti, moglie di Cornino di Guiiolo di Borgomanero al signor Robal- 

Di-Vit. Mtmorie storiche. 8 
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ciossiaehè la costante tradizione suddetta è argomento 
di presunzione, a chi ben lo consideri, che milita aper- 
tamente, non essendole stalo mai contrastato, a favore di 
Borgomanero, anziché di Novara, la quale perciò solo in 
largo senso può chiamarsi patria della Beala, senza nulla 
derogare per questo ai diritti che tiene il nostro Borgo, 
sopra di essa 0). 

E giacché abbiamo toccalo della famiglia Tornielli, gio- 
verà qui ricordare, come intorno a questi medesimi tempi 
un Giovanni Tornielli novarese fu investito del feudo di 
Maggiora l'anno 1449 da Francesco Sforza Visconti duca 
di Milano con diploma del 42 novembre ( 2 >; Da questo 
ebbe principio la linea dei Tornielli delti di Maggiora. 



dono Tornielli di Giovanni, di una casa nel nostro Borgo presso la chtaM 
di s. Bartolomeo, pel presto di lire 57 imperiali. Da essa carta inoltre 
si rileva, che il padre di questo Tornielli era in quel tempo console di 
giustìzia in Borgomanero. Vedi anche la carta, ricordata di sopra, del- 
l'anno 1423. 

(1) Chi bramasse avere maggiori notizie di questa Beala c di altre, clic 
comunemente si attribuiscono alla famiglia Tornielli, vegga la dotta Dis- 
sertazione ms. di Francesco Frasconi, posseduta dal suo nipote Nicolò, 
che ebbe la gentilezza di comunicarmela, e nella quale coofula eziandio 
l'opinione di coloro, che vorrebbero la beala Lucida vissuta un secolo 
prima; e questo coi documenti tratti da quello stesso monaMcro di santa 
Chiara, ove essa terminò il corso assai breve della sua vila. 

(2) Ciò si rileva da una carta antica dove é registrata quell'investitura 
rollcsegoenti parole: An. 1449, 12 ncn>embre. Investitura feudalis Francisci 
Sfortia? Vicecontitis Ducis Mediolani , favore generosi Domini Joannis 
Tornielli de domino Zanardo civis IVovarienus cum juribus , de qutbtis 
ia ea } recepta a Nolano Joanne de Calabria. 
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CAPO XI. 

Come il feudo di Borgomanero 
passasse dalla signoria dei Tornielli a quella dei Trivulzi. 

Colla morie del duca Filippo Maria Visconti, occorsa 
l'anno 1447, venne ad estinguersi il dominio de' Visconti in 
Italia. I Milanesi stanchi di soggiacere per sì lungo tempo 
alla tirannia di un governo dispotico e brutale, vollero 
approfittare dell'occasione per rimettersi in libertà e ten- 
tare le vicende d'una guerra, la quale per quanto fosse 
pericolosa, e qualunque esilo potesse avere, non gli avrebbe 
però mai ^,'J>Ui a peggior condizione, e proclamarono la 
repubblica. Tra quelli che agognavano alla signoria di Mi- 
lano, oltre ar notissimo Francesco Sforza, era anche fl 
duca Lodovico di Savi», il q»i tic per secreti maneggi 
eccitalo da sua son < J>. ■ r .-. vedova ii^^lippo Maria, 
mosse guerra ai Milanesi, (Hanno 1449 assaltò Novara. 
Se non che, respinto da quei cittadini e dalle truppe dello 
Sforza, che la presidiavano, dovette abbandonarla, c si 
diede in quella vece a fare delle incursioni per la pro- 
vincia, tentando anche d' impadronirsi tra gli altri del no- 
s ,M o Borgo. Ma le genli dello Sforza, capitanate dal cele- 
bre Bartolomeo Colleoni, allievo del non meno celebre, 
che infelice conte di Carmagnola, giunsero in tempo per 
impedirglielo. Accadde allora, il 23 aprile di quell'anno, 
sotto le mura di Borgomanero una terribile mischia, nella 
quale il Colleoni, che da prima era stalo costretto di ce- 
dere all' impelo delle file nemiche, avuto un pronto rin- 
forzo e ritornato alla carica, potè circondare l'esercito 
de' Savoini, e impadronirsi del eampo con grave danno 
di quel Duca, il cui capitano, Giovanni Compeys signor 
di Torrens, fu fallo prigioniero con mille cavalli, oltre alla 
perdila di tulle le bagaglie, rimaslc preda dei vincitori. 
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Inlanlo Milano/ ridolta in angustie e travagliala da in- 
testine discordie, dovette appigliarsi al partilo, che in 
quel momento fu credulo il migliore, e si diede allo Sforza, 
il quale fece il suo ingresso in quella capitale il giorno 25 
di marzo dell'anno USO. Così ebbe principio la nuova 
serie dei duchi di Milano della famiglia di' lui. 

Di Francesco Sforza fu dello quello che già di Augu- 
sto, che non avrebbe mai dovuto nascere, o non avrebbe 
mai dovuto morire. Divenuto signor di Milano vi regnò 
da padre: e gli Storici sono concordi ncll'affcrmarlo libé- 
ralissimo e pieno di umanilà: laonde i Milanesi e tulli gli 
altri suoi sudditi respirarono sollo di un tanto duca. Ma 
per loro sventura il suo governo fu di breve durata , 
essendo sialo chiamato all'eterno riposo il giorno 8 di 
marzo dell'anno 1466. 

Intorno a questo medesimo anno Irovo indicalo nelle 
« * citate Memorie iwss. che venje, i\pn si sa per qual modo, 
a vacare il feudo di Borgomanero. Quindi Bianca vedova 
di Francesco Sforza, d'accordo con Galeazzo Maria, suo 
figlio e successore del padre nel ducalo di Milano, pensò 
di provvedere ai bisogni dello Sialo coll'alienarlo a fa- 
vore del marchese Pietro Trivulzio, che ne fu investilo 
il 21 novembre 1466, come appare dall' islrumcnlo ancor* 
esistente nella libreria Molli. 

La famiglia Trivulzi fu così denominala dal cas 
Trivulzi nel milanese, donde ebbe origine, come appare 
fino dall'undecimo secolo; benché non manchi, al solito, 
chi l'abbia falla più anlica deduccndola per lunga serie 
di avi niente meno che dagli Edui, antichi popoli della 
Gallia. 

Il ramo de' Trivulzi, a cui fu dato il feudo di Borgo- 
manero, discende da Antonio, dello Antoniolo, signore di 
Caselle nella provincia di Lodi per investitura di Barnabò 
Visconti del 24 gennajo 1364. Questo Antonio viene con- 
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siderato come caposlipile de* Trivulzi, che si resero celebri 
nel secolo XV e XVI. Figlio di lui fu Giovanni cavaliere 
aurato, signore di Codogno. Di questo e della nobil donna 
Antonia Fagnani nacquero il Pietro Trivuhi nostro feu- 
datario, Giacomolo , gran maresciallo di Genova sotto 
il duca Filippo Maria Visconti, e Antonio, consigliere du- 
cale , il quale da Francesca Aicardi-Visconti , sorella di 
mons. Bartolomeo Visconti vescovo di Novara, ebbe Gian- 
giacomo Trivulzio detto il Magno, di cui sarà parola in 
appresso. Tale è in breve l'origine di questa famiglia, feu- 
dataria del nostro Borgo. 

Dairislrumenlo poi d'investitura appare, che Pietro Tri- 
vulzio ebbe non solo la signoria di Borgomanero , ma 
anche delle ville adjacenli col loro territorio e pertinenze, 
col mero e misto impero, con podestà di spada, e colla to- 
tale esenzione da qualsivoglia carico tanto reale che per- 
sonale e misto, per sè e suoi figli legittimi di linea ma- 
schile nati e nascituri. In conseguenza di ciò, Borgomanero 
fu staccalo del lutto dalla città di Novara, e tutti i dazii 
vennero ceduti al nuovo investilo, riservali soltanto quelli 
della mercanzia del guatilo, della ferrarezza e la gabella 
del sale cogli alloggiamenti e le tarine de' cavalli e degli 
stipendiarli. 

Fu Pietro Trivulzi consigliere ducale e senatore di Mi- 
lano di gran nome , come assicurano gli scritlori con- 
temporanei (•). Venne a morte l'anno 1473, lasciando su- 
perstiti cinque figli, Luigi, Francesco, Giovanni, Antonio 
e Teodoro. Di questi, Francesco vestì l'abito de' Minori 
Osservami nel convento di sant'Angelo di Milano, dove 
anche finì santamente la sua vita; ed è veneralo dal suo 
ordine col titolo di Beato sollo il giorno 43 agosto, come 

(1) Vedi tra gli altri il S'itone, Theatrum equestri* Nobilitati*, Medio- 
Uni, J706, in 4, P «g. 248. 
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rilevasi dal Martirologio Francescano: gli altri quattro 
gli successero nel feudo di Borgomancro. 

Di Luigi, senatore anch'esso di Milano, come ci attesta 
il Silone, abbiamo un documento, da cui risulla, che co- 
stituì in podestà di Borgomancro un Giovanni Guillo di 
Mede. Antonio, suo fratello, abbracciò la carriera eccle- 
siastica, e si distinse per la sua dottrina canonica e ci- 
vile. Era auditore della sacra Rota quando Tanno 1444 
fu eletto Vescovo di Como, dove si rese mollo earo al 
duca Giangaleazzo Sforza, che si valse in più circostanze 
de' suoi consigli e dell'opera sua in diverse missioni. 
Questo slesso, allorché Lodovico il Moro, minaccialo dal- 
l'armi di Luigi XII re di Francia , deliberò di lasciare 
Milano per portarsi in Germania a domandare ajuto al- 
l'imperatore Massimiliano, fu uno dei quattro preposti 
dal Duca in sua assenza al governo ^ della città e dello 
Stalo. Teodoro poi si diede alla milizia, e percorse una* 
via assai luminosa, come or ora vedremo. Di Giovanni 
finalmente non ci rimase alcuna memoria. Dalle carte N 
esistenti presso la famiglia dell'avv. Molli si rileva che 
i Trivulzi possedevano un palazzo in Borgomanero, ch-'era. 
chiamalo il Castello, con altri beni e feudi. Non è im- 
probabile, che questo palazzo , sia stalo fabbricato da. essi 
allorché n'ebbero il feudo. 

Frattanto, impadronitosi Luigi XII dello stalo di Milano 
l'anno 1499 per opera specialmente di Giangiacomo Tri* 
vulzio, i cugini di questo, Antonio e Teodoro, furono 
tratti al parlilo del re di Francia. Antonio poco dopo fu 
eletto cardinale, e Teodoro seguì il cugino nelle varie 
imprese militari di quel tempo. Così i Trivulzi poterono 
conservare ir feudo di Borgomanero. 

Vi fu chi scrisse, che i discendenti di Pietro, come ad- 
detti alto Sforza, ne furono spogliati, e che il nostro 
feudo fu dalo dal re di Francia al Magno Trivulzio in- 
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sieme con molle altre terre e castelli, e con Vigevano, 
in ricompensa dell'artiglieria da lui trovata nel castello di 
Milano, del qaale aveva procurata la resa. Tra questi è 
Cesare Nubilonio, nella sua Storia di Vigevano, che si 
conserva manoscritta nella libreria Molli. Ma da quanto 
abbiamo detto, quella ragione non ha valore, se non forse 
per uno solo de' Trivulzi, cioè per Gi^vj^ni , che d'ai* 
tronde non potè influire gran fatto sopra degli altri fra- 
telli. E certo il conte Pompeo Lilla nella genealogia della 
famiglia Trivulzio pubblicala in Milano nel 1820, mentre 
parla degli altri Trivulzi , ch'ebbero il feudo di Borgo- 
manero, osserva un perfetto 'silenzio sul conto del ma- 
resciallo Giangiacomo, marchese di Vigevano. 

Da un islrumenlo di vendila presso il Molli, in dala 40 
maggio 1499, si rileva ch'era podestà di Borgomanero in 
quest'anno certo Agostino de Candianis, e consoli i no- 
bili uomini Giacomino de Rigono, Gianpietro Zappelloni, 
Gasparino Pellissari, e Bartolino Caligari; e consiglieri 
della comunità i nobili Giorgio Rigoni, Giorgio de Mar* 
zio, Giulio Rossignano , Battista de Solario, Bartolomeo 
de Torello, Battista Barcellini, Stefano de Pagano, Mi- 
chel della Ruga, Giovanni de Giacometlo e Bartolomeo 
Rossignoli; tulle famiglie onorale, in parte ora estinte, 
in parte ancora fiorenti. 

Chiuderò questo capitolo col ricordare che un Arisio 
Terzago l'anno 1483 fu investilo dal ducaf Galeazzo Maria 
Sforza del feudo di Briga. / 



! CAPO XII. 

Memorie religiose di Dorgomanero 
durante la signoria dei Tornielli e dei Visconti nel secolo XV. 

Dopo di avere percorse brevemente le vicende politi- 

• che , alle quali. £orgomanero andò soggetto dai primi 
anni del secolo XV fino al principio del seguente, riposia- 
moci alquanto per considerare le memorie religiose che 
ci rimasero del nostro Borgo; le sole per avventura, che 
ci possono ritrarre la sua vita pacifica e tranquilla in 
mezzo ai turbini della guerra , die gli romoreggiavano 
tutto all'intorno. Sceglierò a questo scopo tra i molli 
due falli principali capaci in pari tempo di sommini- 
strarci una sufficiente notizia anche degli altri luoghi cir- 
convicini nel secolo, in cui ci troviamo col nostro- 
racconto. 

Chi conosce per poco la storia del medio evo, conosce 
ben anco la depravazione de' costumi, in. che era venula 
la società nel secolo XIII. Per riparare a tanto guasto un 
eremila per nome Rainerio, il quale per la santità della 
vita ottenne anche da molti il lilolo di Bealo, si diede 
intorno all'anno 1260 in Perugia, dove trovavasi, a pre- 
dicare pubblicamente la penitenza, minacciando il popolo 

• di gravi flagelli , da' quali sarebbero slati in breve da 
Dio colpiti, se V espiazione de' loro delitti, non si fossero 
prontamente a lui convertiti. Commossi lutti i cittadini a 
questi discorsi, ben presto si rappacificarono séco stessi, 
e, dimenticale le ingiurie ed ogni cagione di odio e di di- 
scordia, uomini e donne di ogni elà e condizione incomin- 
ciarono a flagellarsi pubblicamente, e con grandi clamori 
a implorare la divina misericordia, ricorrendo altresì al- 
l' intercessione della Beatissima Vergine. Di poi adunali 
in processione, a bandiere spiegale si diedero a discor- 
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rcre mezzo ignudi per le vicine terre e castella eccitando 
gli altri a seguitarne l'esempio. Di qua ebbero origine 
quelle confraternite, o sodateti, che si chiamarono de'di- 
sciplini, appunto dalla disciplina di cui facevano uso per 
flagellarsi. Dalla Toscana si diffusero queste società in po- 
chi anni nella vicina Marca d'Ancóna, nella Romagna e 
nella Lombardia, e a poco a poco in tutta l'Italia. In Mi- 
lano però, e nella nostra Novara per colpa, dice il ven. Be- 
scapc, de' principi che allora ne tenevano il governo, non 
poterono penetrare che assai lentamente. Tuttavia il no- 
stro Borgo non fu ultimo tra quelli del Novarese ad 
avere, al più tardi sul principio del secolo XV, la sua 
scuola de' disciplini. A questi viene dal nostro avv. Molli, 
non senza ragione attribuita l'erezione dell'oratorio di 
santa Marta, chiamalo promiscuamente scuola , o con- 
vento, dei disciplini della terra di Borgomanero, o scuola 
■ dei disciplini di santa Marta. Quesla vi si tenne in fiore 
per qualche secolo, accresciuta anche da pii legali, e da- 
gli slessi sommi pontefici arricchita d'indulgenze e di 
privilegi. 

Esisteva presso quell'oratorio di santa Maria inlorno al 
medesimo tempo un altro oratorio dedicalo a santa Maria 
Maddalena N>, il quale poi fu chiamalo di s. Giuseppe. 

, V 

(I) Presso l'oratorio o chiesa di santa Maria Maddalena, prima dell'an- 
no 1480 esisteva un ospitale a benefizio dei pellegrini, denominato dalla 
stessa Santa. Per l'assistenza spirituale, come pare, non solo di questi, ma an- 
che della scuola de' disciplini, furono chiamati alcuni Padri Osservanti del 
convento, che fu fondato in Varallo Tanno 1493. Questi ebbero perciò nel 
nostro Borgo, al pio lardi, in sul principiare del secolo XVI un ospiaio 
detto la Cassetta, c del quale era priore nel 1522 il P. Gianpietro Mar- 
zio, e nel 1548 il P. p aniello da Varallo, religiosi distinti per la loro 
pietà. Questi in breve tempo introdussero nel Borgo anche una congre- 
gatone del lerz'Ordine di s. Francesco, la quale crebbe sotto di essi c 
prosperò sì fattamente» che alla fine del secolo si contavano più di ot- 
tanta Terziarie \ tra le quali non si devono qui passare sotto silenxio certa 
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In questo, al dire ili nions. Spoetano vescovo dì Novara 
nella Descrizione delle chiese della sua diocesi, era stata 
ercUa una scuola di disciplini sotto il titolo di quel 
Santo. Non polendosi supporre, the in Borgomancro vi 
fossero due scuole di simil genere, sembra probabile l'o- 
pinione di coloro, che ritennero essere stala indicala con 
questo secondo nome la medesima confraternita, che ab- 
bia mutalo loco, ovvero che questa siasi intorno a quel 
tempo divisa, o perchè di troppo accresciuta, o per altra ra- 
gione, in due sodalizii, l'uno de' quali avesse la sua scuola 
nell'oratorio di san Giuseppe. Quello però ch'è certo si è, 
che l'anno 1695 la delta scuola di santa Marta si trasferì 
nella Chiesa di san Giovanni Ballista 0), rilenendo ancora 
l'antico nome, e che quivi si mantenne sin verso la fine 
dello scorso secolo, benché ne fosse di gran lunga dimi- 
nuito il primitivo fervore. 

L'altro fallo, che attcsta la pietà degli abitanti di Bor- 
gomancro, è l'erezione nel secolo XV di una cappella in 
onore della Immacolata Concezione di Maria Vergine; 
l'origine ne fu questa. 

1 Dispulavasi intorno a quel tempo dai teologi sul dogma 

• * * 

Cominia o Giacomino. TurroUo y che con suo testamento del 1500 lasciava 
v ' | • in parte i suoi beni a favore dell'Ospitale anzidetto , e certa Giacobina 

Solari di Boca, la quale dispose delle sue sostanze intorno al 1555 per 
la fondazione di un Ritiro a favore di quelle Terziarie, che desiderose di 
maggior perfezione volessero colà raccogliersi a vita comune. Io questo 
Ritiro dovevano le Terziarie dare alloggio alle monache di santa Chiara 
di Novara, allorché si portavano a- far la questua nel nostro territorio. Se 
non che, insorte poi delle questioni con queste Terziarie pel luogo della 
loro sepoltura, furono al principio del secolo XVII interamente soppresse. 
Tutto ciò avveniva prima che Poralorio di santa Maria Maddalena fosse 
chiamato coll'altro nome di s. Giuseppe. 

(I) Promotori dell'erezione di questo oratorio nel 1635 furono il nobil 
uomo D. Giambattista Cattaneo sacerdote, e Bartolomeo Barcellini. Nel 
1683 poi fu ampliato per cura di Pietro Francesco Molli , che vi pose 
la prima pietra. 
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«Ieri' Immacolata Concezione di Maria , non ancora sialo 
definito dalia santa Chiesa. Ora avvenne che predicando 
Bella quaresima dell'anno 1486 in Borgomanero il padre 
Antonio da Caltono de' Minori di san Francesco, dottore 
in sacra Teologia, divolissimo di quel mistero, seppe 
colte sue calde ed eloquenti esortazioni animare a quella 
devozione anche il popolo del nostro Borgo, sicché fa 
presa deliberazione in pieno consiglio della comunità di 
erigere in onore della Beala Vergine concepita senza l' in- 
fezione dell'originale peccato una Cappella nella stessa 
Chiesa parrocchiale di san Bartolomeo. 

Frattanto, a confermare il popolo in questa sua devo- 
zione, successe altro fatto, che merita di essere riferito- 
Il nobil uomo Andrea Arrigoni , che era venuto da Val 
Tellegia a stabilirsi in Borgomanero ('), si era portalo 
Tanno precedente in Milano colla sua famiglia/ allorquando, 
infierendo ivi la pestilenza, ebbe il dolore di vedere colpiti 
da quel fiero morbo la moglie Margherita e due suoi 
figli, Lucrezia e Lorenzo. In così duro frangente fu suo- 
primo pensiero di ricorrere alla Regina del Cielo invo^ 
candola sotto il titolo della sua Immacolata Concezione. 
Cosa mirabile! in sull'istante, senza bisogno di alcuna 
medicina o di medici, tutti e tre furono liberali da quefc 

r \ 

(1) La nobile e ad un tempo ricca c potente famiglia degli ^Trigoni cr» 
originaria della Valle Tellegia, dove possedeva in fèudo molte terre r 
castella. Se non ebe Bono, padre di Andrea, avendo parteggiato per Fi- 
lippo Maria Visconti duca di Milano contro do 1 Veneziani, fu da questi, 
rimasti vincitori , spoglialo di tutti i possedimenti , che aveva in quelle- 
parti soggette al loro dominio, e per giunta espulso dal lor territorio. Ri- 
parò allora Bono colla sua numerosa famiglia nelle terre del nostro Du- 
cato, e Filippo Maria Visconti in ricompensa e de' passili servigi, e dei 
danni patiti per sua cagione, lo etonerò, Tanno 1438, da tatti i datile 
pesi d'ogni maniera. Andrea a stabilirsi poco dopo in Borgoma- 

nero, dove i suoi discendenti furono piò tardi investili del feudo di 
Briga. 
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contagio ('). Desideroso l'Arrigoni di attestare la sua gra- 
titudine, udita ch'ebbe la presa deliberazione degli abi- 
tanti del nostro Borgo, di buon grado si associò a loro 
nelle spese occorrenti per l'erezione di quella Cappella, 
che in breve fu fatta, fondandosi al tempo stesso, come 
inerente alla stessa, una scuola denominata dell' Immaco- 
lata Concezione. 

Così ebbe principio la devozione de' nostri borgheg- 
giani verso della Beala Vergine sotto questo titolo ; 
devozione, che venne tra essi ognora crescendo, come a 
non dubbie prove avremo occasione di vedere nel pro- 
cesso del nostro lavoro. 

CAPO XIII. 

// fetido di Borgomanero è tolto ai Prirulzi 
e dato ad Anchise Visconti. 
Vicende a cui andò soggetto sotto di questo e di altri feudataria 

I discendenti di Pietro Trivulzi rimasero signori di 
Borgomanero finché le armi di Francia st tennero in 
possesso del ducalo di Milano. Ma non appena il duca 
Massimiliano, figlio di Lodovico il Moro, potè salire l'an- 
no 1512, coll'ajulo specialmente degli Svizzeri capitanali 
dal famoso cardinal Seduncnse, Malico Schincr, sul Irono 
paterno, c)>^ fu lolla a Teodoro Trivulzio, che aveva mi- 
litalo contro di lui nell'esercito del re di Francia, quella 
parte di feudo che gli spellava, e fu data in benemerenza 
de' prestali servigi ad Anchise Visconti. 

(I) Nell'islrumcnlo di erezione della della Cappella, che lollor si con- 
»erra, é falla parola della grazia ottenuta dall'Arrigoni appunto in questi 
termini: Statini et incontinenti sine aliqua medicina noe medicorum re- 
mediis, sed solum Beatissima! Virginis Maria grada mirabililer et repente 
liberati sunl. — Per questo istromento reniamo anche in cognizione che il 
podestà di Borgomanero io quell'anno 1486 era certo Dominichino di Lodi. 
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Qucslo fallo risulla manifesto dall' investitura, ch'ebbe 
il Visconti dal cardinal Seduncnse il 28 agosto 1512 a 
nome della lega, e dall' islrumento di fedeltà prestata a 
lui dagli uomini e dal comune di Bòrgomanero in data 
del 9 settembre dell'anno stesso, che ancor ci rimane, e pel 
quale veniamo appunto a sapere, che Anchise Visconti fu 
messo in possesso della metà della giurisdizione del luogo 
di Bòrgomanero con tutti quei beni e diritti che possedeva, 
in base della primitiva investitura, Teodoro Trivulzio ivi , 
espressamente nominalo. Il console di Borpromancro sot- 
toscritto in questo islrumento è Bernardino di liossignano, 
figlio di Milano, il solo forse de' consoli, che abitava in 
quella parie del Borgo soggetta al Visconti. 

Quali de' discendenti di Pietro Trivulzio rimanessero in 
questo tempo possessori dell'altra parte del nostro feudo, 
non è ivi dello, ne si potrebbe affermare che per conghiet- 
lura. Da quanto appare, ad eccezione di Teodoro, che se- 
guitò il Magno Trivulzio in Francia, e che ne fu poi nomi- 
nalo Maresciallo da Francesco 1 successore di Luigi XII, 
tulli gli altri figli di Pietro sembra, che fossero già pas- 
sali di questa vita. Luigi prima degli altri e poi Giovanni 
e il cardinale Antonio, che perirono nello stesso anno 1508. 
Nel 1512 non vivevano dunque che i nipoti di Teodoro, 
cioè Luigi, figlio unico del Luigi sunnominato e di Lu- 
crezia Visconti, il quale aveva allora poco più di sette 
anni, e Agostino e Paolo Camillo, figli dell'altro fratello 
Giovanni. Questi perciò sono i soli che potevano conser- 
vare i diritti dei loro padri sulla parte rimasta loro 
del nostro feudo. Ma anche di questa parte essi furono 
ben presto privali. Poiché, quando il duca Massimiliano, 
dopo la famosa battaglia della ^Wwjfli ietta, nella quale i 
Francesi dovettero lasciare un ben diecimila soldati sul 
campo, si vide l'anno 1515 assoluto padrone di tutto il 
suo Sialo, pubblicò un bando conilo i Trivulzi, nel quale 
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si Irò vano espressamente nominali i suddetti Luigi, Ago- 
stino e Paolo Camiilo, e di più tulli i fratelli di que- 
sto, ed altri della sua famiglia. In questa guisa il frutto 
di Borgomrmero passò interamente in potere «li Amiti - * 
Visconti, allora governator ili Novara, al quale quel Dm a 
si dichiarò debitore in un eolla vita anche dello Stalo <D. 
Questo ebbe luogo non più lardi del giorno 1 \ giugn'o I .'i ! \, 

S nel quale il comune egli uomini di Borgomanero gli giù 

rarono fedeltà. 
Anchisc Visconii discendeva per linea diretta da Uberto 

,J fratello di Matteo il Magno. Da Uberto per via dei due 

suoi figli, Onorino e Vercellino, si propagarono diverse 
linee de' Visconti, che poi si distinsero col nome dei 
feudi, de' quali sono stale successivamente investite. I n.' 
di queste fu quella dei Signori di Ornavasso , onorai, 
del titolo di baroni da Filippo Maria, ultimo dura ili 
.' Milano: essa ebbe principio da Frmes Visconti' figlio di 
Alberto, nipote di Ottorino. Un'altra fu q ; 'l i de' Omli 
4i Senio Calcude, che ebbe principio nei figli di Faneel-* 
lotto fratello di Frmes. Da uno di questi, che fu Alberto, 
padre del nostro Anchisc , ebbe poscia origine un altro 
ramo dei conti di Sesto , che fu dello dei Visconti di 
Aragona, pel privilegio, accordalo da Ferdinando re d'A- 
* i ragona al detto Alberto, di aggiungere al proprio cognome 

anche quello della famiglia reale, e di portarne lo stem- 
ma. Egli ottenne quel titoli» nel lWìì, in benemerenza 
dei servigi militari prestali a quel re nella guerra, che 
questo aveva pel regno di Napoli contro Giovanni 
d'Anjou (2). 

I Visconti di -Aragona .. signori di Sesto e marchesi 

m k 

1; Vedi il diploma rilasciatogli da quel Duca in quest'occasione in 
AtìA J, l ?r, ti.',»''-'- 1M3. 
_ i'2) Qur^.i m ha t l.<l H. r lo. i»«Jrl 13 novembre del detto anno. 
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d'Invorio, >i di^linscro in modo speciale pel loro attac- 
camento alla casa degli Sforza, cagione precipua delle do 
lorose vicende, alle quali per questo andò sodilo An 
<hise Visconli,. fino ad esser per ben due volle spoglialo 
de* suoi Urinimi possedimenti, ed a finire in uno stalo 
di assai mediocre lo» luna J'.'r'u). Perocché, innalzalo 
dallo Sforza alle dignità più splendide dello Sialo, ed 
arricchito, olire alle altre, nel 1514, della Signoria di 
Bota, ranno appresso, pel ritorno dei Francesi in Italia, 
si vide di ogni eosa spoglialo. Questi divenuti colla vit- 
toria di Melegnano un'altra volta padroni della Lombar- 
dia, l'obbligarono a fuggir di Milano, c dichiaratolo poco 
dopo ribelle, gli confiscarono i beni e tulle le signorie. 
Con ciò rimase sospesa la sua giurisdizione sul Con indo 
del nostro borgo e sul Borirò s!e>so. 

Intanto salì sul trono di Germania Tanno f 1 0 Carlo V, 
nipote. di Massimiliano re de' Romani. Questi, conside- 
rando l'occupazione del Milanese per parlo de' Francesi 
come una usurpazione all' impero, si strinse in lega con 
papa Leone X , e cogli Svizzeri per discacciameli. Si 
mise dunque tosto in campagna con un forte esercito. 
Non polendo il maresciallo di Laulrcc , governatore di 
Milano, resistere agli assalti delle armi collegato, dovette 
cedere e uscir di Milano, mentre Prospero Colonna ge- 
neralissimo di quelle v'entrava, e vi f i- . v i proclamare 
Duca Francesco II Sforza, fratello minore del due.i Mas- 
similiano. 

Col ritorno delio Sforza rientrò in Milano am-ho. An- 
chiso Visconli, e insieme nel possesso de' suoi. feudali di- 
ritti , accresciuti ancor d'avvanlaggio dopo la soltomis 
sione delle terre del lago di Como, che ancor parteggia 
vano pei Francesi, e dopo la bella difesa da lui fatta 
della ròcca di Arona contro del generale Bonnivrt. Nel f M\ 
fu eletto governatore dei Verbano e del Lario, gli fu con- 



J 

; 



I 



US 

fermala la giurisdizione ili Borgomanero coll'aggiunta di 
alcune Icitc, e fu arricchito del feudo di Romagnano eoi 
titolo di marchesato. Questo risulta da due strumenti 
esistenti nella libreria Molli, l'uno del 24 maggio 1524 
e l'altro del 10 ottobre dell'anno slesso. Impariamo espres- 
samente dal primo, che Ancbisc Visconti fu investilo di 
Borgomanero non solo, ma anche delle sue pertinenze , 
che comprendevano Raggiate, diveggio e Marzalesco , col 
titolo di come. Così il feudo di Borgomanero, il quale a 
termine dell' investitura fatta a favore * di Pietro Trivul- 
,j zio, non si estendeva, a quanto pare, che al solo Borgo, 

fu innalzalo alla dignità di contado , e incominciò ad 
avere sotto di sè una estensione di territorio corrispon- 
dente alla sua nuova importanza. Rileviamo poi dal se- 
eondo che podestà di Borgomanero e delle sue pertinenze 
fu eletto da Ancbise Cristoforo Visconti d' Invorio Infe- 
rióre, suo lontano parente. 

Ma ben poco potè godere Ancbisc Visconti dei favori 
del suo principe. Essendo cadulo lo Sforza in sospetto 
degli imperiali , siccome quello che pareva inclinasse 
verso i Francesi, e venendo quindi privalo di nuovo dello 
Stato da Carlo V, anch'cgli, non solo fu allontanalo con 
i altri dai fianchi del Duca, ma fu inoltre spogliato intera- 

mente dei suoi feudi e perfino dei suoi slessi beni pri- 
vati. Questi secondi furono accordali a Scipione Alellano 
in ricompensa de' servigi resi all'impero: il feudo di Ro- 
magnano fu dato al gran cancelliere conte Giorgio Galli- 
tiara A e quello di Borgomanero a Giovanni de Vrbina 
spaglinolo, capitano delle armi di Carlo V. 

Poche sono le notizie , che abbiamo di questo nuovo 
nostro feudatario. Tuo de' primi suoi alti fu quello di 
costituire l'anno 1325 in giudice di Borgomanero Fran- 
cesco Palazzo milanese, che venne così a stabilirsi colla 
sua famiglia nel nostro Borgo. Si rileva poi dalle carte 
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dì quesli Icmpi presso l'avv. Molli, che il dello Giovanni 
de Urbina vi esercitava l'anno 1527 la sua giurisdizione 
per mezzo dò' suoi podestà, e di più che dalle sentenze 
di essi si faceva l'appellazione al luogo-lenente di lui , 
ch'era il Castellano di Novara. 

Frattanto la guerra, che ardeva più che mai desolante 
da più anni per queste nostre contrade tra Carlo V c 
Francesco I, mercè le core di papa Clemente VII, volgeva 
•al suo termine. Lo Sforza, giustificatosi dell'accusa di fel- 
lonia in presenza dello stesso imperatore in Bologna, fu 
rimesso sul trono de' suoi maggiori; è la pace tra l'im- 
peratore e il re di Francia fu firmala in quella stessa 
città il 29 dicembre dell'anno 1529, e pubblicala il 2 gcn- 
najo dell'anno appresso. Così l'Italia potè alquanto respi- 
rare da' suoi patimenti. 

Se lo spagnuolo Giovanni de Urbina continuasse an- 
cora in quest'anno 1530 nella signoria del nostro borgo, 
noi saprei dire. Trovo soltanto, in un islrumenlo del 10 
-gcnnajo del medesimo anno, il conte Giorgio Gallinara 
qualificalo Visdomiiio di Borgomanero e di Muggiate 
Superiore 0). Questo titolo di Visdomiiio può andar sog- 
getto a una doppia interpretazione, e potrebbe credersi 
il detto conte tanto Signore dei nostro feudo, quanto un 
semplice governatore a nome e vece del suo Signore, che 
in questo caso non potrei supporre che fosse altro che 
il detto Giovanni de Urbina. Per mancanza di documenti 
la cosa rimane indecisa. 

Alle luttuose vicende, alle quali andò soggetto il no- 
stro Borgo nel breve periodo di diciassette anni dal 1512 
al principio del 1530, si deve aggiungere, che nel 1524 

(I) Viccdominus Burgimanerii et Mazatte Superiori*, cori io quella 
carta. 

Dl-Vit. Memorie storiche. •) 
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Borgomanero fu per colmo de' mali desolato dalla pe- 
stilenza 0>. 

* « 

CAPO XIV. 

// feudo di Borgomanero ritorna in potere dei Tiivulzi, e da questi 
passa stabilmente in mano agli Estensi. — fi contado di Bor- 
gomanero viene eretto sotto di questi in Marchesato. 

La pace di Bologna diede luogo ai Trivulzi di trattare 
anch'essi di una riconciliazione collo Sforza per essere 
di bel nuovo ammessi a godere dei loro beni e diritti 
feudali, che un tempo possedevano nella Lombardia; né 
le pratiche riuscirono infruttuose. Dei Agli di Pietro Tri- 
vutzio, primo di questa famiglia investilo del feudo di 
Borgomanero, viveva ancora il maresciallo Teodoro, go- 
vernatore di Lione in Francia. Dei figli poi di Giovanni 
suo fratello era vivente il cardinale Agostino, che deve 
avere avuto la parte maggiore in questo maneggio nella 
sua qualità di legalo di tulio l'esercito della santa Sede 
pel ponleGce Clemente Vili. Paolo Camillo, fratello di que- 
sto e nipole di Teodoro, era morto nel 1528: vivevano 
però i suoi figli Giovanni, Giustina e Dominila (*), ch'egli 

(1) Notano gli scrittori contemporanei, come cosa singolare, che n«l 
dello anno, oltre al numero grande delle persone di ogni età e di ogni 
•esso • condizione, morirono in Borgomanero di peste tutti i notai , cos'i 
che la comunità fu costretta di far venire notai forestieri per far coprire 
le cariche di attuaro e di cancelliere, nelle persone di Giangiaoomo Ot- 
tolini di Stress, che fu cancelliere, e di Giovanni Antonio Ae Prandi, 
che fu eletto attuaro. Fu in questa occasione che Borgomanero edificò una 
« appella in onore di s. Bocco nella chiesa parrocchiale di s. Bartolomeo. 

(2) Questa Domililla si rese celebre per V insigne sua erudizione, non 
meno che per le sue poesie. L'Ariosto la ricorda tra le migliori poetesse 
del suo secolo. Era moglie di un Francesco Torelli. 11 Quadrio, Storia e 
Jìag. oVogni poesia , tomo 2, pag. 235 , la dice figlia di Paolo Camillo 
Trivulzi, mentre il Morigia, Storia di Milano, 1. I, c. 31, la chiama Hi 
lui sorella. Ma egli confuse la sorella di Paolo Camillo Trivulzi colla 



Digitized by Google 



131 

aveva avuli da Bui-bara Stanga, sua moglie. Teodoro 
dunque, Agostino e Giovanni, essendo slate le donne 
escluse dalia successione sino dalla prima investitura, 
furono i soli chiamali l'anno 1530 al possesso del no- 
stro feudo; dal che si scorge eziandio, che la riconci- 
liazione tenne dietro quasi immediatamente alla pace. Più 
islrumenli servono a comprovarlo. Dal testamento di Teo- 
doro, morto in Lione nel 1551, rogalo il 6 marzo, risulta, 
ch'egli n'era già sialo in quell'anno investilo. Disponeva 
poi con quel testamento dei suoi beni e del palazzo, dello 
il Castello, ch'egli possedeva in proprietà nel nostro Borgo, 
per un fìdecommesso a favore di uno di sua famiglia. 
In un islrumenlo del 9 novembre 1539 Barbara Stanga 
cremonese, viene chiamala Signora anch'essa di Borgo- 
manero, e il cardinale Agostino similmente e chiamato 
Signore di Borgomanero in un altro del 22 ottobre 1542. 
Ma i dirilti di tulli qucsli sul nostro feudo vennero final- 
mente a concentrarsi, colla morte del Cardinale avvenuta 
l'anno 1548, in Giovanni III Trivulzio, Mei quale anche finì, 
essendo morlo l'anno appresso senza successione e nella 
fresca età di anni ventitré per una caduta di cocchio 
a san Martino presso Reggio. Così ebbe termine la linea 
dei Trivulzi feudalarii di Borgomanero. Un fìdecommesso 
isliluilo da lui, unitamente all'altro eretto dal. maresciallo 
Teodoro, furono aggiudicali dal Senato di Milano con 

figlia <li esso, chiamata egualmente Domililla, e di cui non abbiamo altra 
memoria. Degli altri fratelli poi di Paolo Camillo, cioè: Pietro, Cesare, 
Pomponio, Filippo e Coriolano, niuno sembra che sia sopravissulo al 
1530. Pietro e Filippo percorsero la carriera ecclesiastica : l'uno fu arcive- 
scovo di Reggio nelle Calabrie, e l'altro di Ragusi in Dalmazia: Coriolano 
fu Maestro di campo di Luigi XII, e mori nella famosa battaglia della 
|pUoUa?f Pomponio fu governatore di Lione, a quanto pare, prima di Teo- 
doro , e protettore delle arti , in ispecie delle belle lettere , così che gli 
stampatori gli eressero in Lione un monumento. Di Cesare non ho tro- 
vato memorie. Tutti poi morirono senra successione. 
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sentenza del 3 agosto i 576 a Giangiacomo denominato 
Teodoro, pronipote di Giangiacomo il Magno per via di 
Gianfcrmo suo fratello: e il cojilado di PoHezza nel co- 
masco posseduto tla Giovanni IH Trivulzi unitamente al 
nostro feudo, furono devoluti alla regia camera di Milano. 

Qui dobbiamo ancora, a compimento del nostro rac- 
conto, segnalare due falli importanti. Il primo è, come 
lo Sialo di Milano colla morie di Francesco II Sforza 
sia venulo Tanno 1535 in mano di Carlo V, ciò che diede 
di nuovo occasione ad una guerra vivissima Ira lui e 
Francesco I re di Francia, guerra che finì per l'inter- 
posizione di papa Paolo III, ed assicurò a Carlo V il do- 
minio della Lombardia. La pace ira i due belligeranti fu 
segnala in Crespy nel 1544. 

Il secondo, che venuto a vacare, come si disse, il con- 
tado di Borgomanero per la morie di Giovanni Trivulzio, 
Y imperatore Carlo V ne investì con diploma del primo 
gcnnajo 1552 Sigismondo II d'Esle, JìiiWa di Ercole, mar- . 
chesc di- Ferrara, col titolo di Marchesato. Questo Si- 
gismondo avea condotta in moglie Giustina sorella del 
dello Giovanni, e qucsla fu la ragione, per cui Borgo- 
manero venne a passare dalla famiglia de' Trivulzii in 
quella degli Estensi, sollo dei quali rimase poi stabil- 
mente pel corso intero di due secoli (0. 

CAPO XV. 

Della famìglia d' Ette feudataria di Borgomanero 
e del governo di questo sotto di essa. 

L'origine della famiglia d'Esle, dalla quale discese il 
ramo de' feudatari del nostro Borgo, si perde ncll'oscu-^ 

(I) A maggiore dilucidatone del nostro racconto darò in fine la tavola 
genealogica cosi dei feudatari - ! Tritulii, come dei marchesi d'Esle, signori 
»li Borgomanero. 
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riti del medio evo. Alcuni pretesero farla risalire fino ai 
tempi più floridi del romano impero, derivandola da una 
delle più nobili e antiehe famiglie di Roma l'accia, o, come 
altri scrivono YAzzia: altri più modestamente la vollero di- 
scesa dai Longobardi: e precisamente dal conte Bonifacio 
duca di Toscana, il quale fu prefetto della Corsica dopo le 
sconfìtte da esso date ai Saraceni nel IX secolo. Da questo 
provenne per linea retta queli' Oberto, od Obizzo, suo terzo 
nipote, che si ritiene generalmente qual capostipite della 
famiglia d' Este, la quale successivamente ebbe a dividersi 
c suddividersi in vari rami, distinti ciascuno dal nome 
aggiunto de' luoghi, de' quali ebbero la signoria. 

Omettendo di parlare di questi diversi rami, in parte 
perche notissimi nella storia , e in parte ancora perche 
non appartenenti al nostro scopo, dirò solamente, come 
quel ramo, che c'interessa di conoscere più da vicino 
discenda da Nicolò III, signor di Ferrara, di Modena, 
di Parma, e di Massa. Figli di questo furono Ercole, 
che successe, dopo la morte di Bono suo fratello , agli 
Stali del Padre, e Sigismondo I, che ottenne dal fratello 
Ercole 'con diploma dell' il maggio 1501 l' investitura 
dei feudi di San Mattino in Rio, nello Stalo di Reggio, 
nome col quale io appresso si distinse questa famiglia, 
e di Campo Galliano, e Castellavano sul Modenese, con 
ordine di primogenjlura in tulli i suoi discendenti ma- 
schi. Questo Sigismondo è il capostipite dei nosiri feu- 
datari (0. Ercole suo primogenito gli fu successore 
nel 1523 nella della signoria. Egli aveva avuto in mo- 
glie Angela Sforza Visconti, la quale era stata erede 

• 

(I) Il Muratori nelle sue Antichità Estenti non fece parola di questo 
ramo della famiglia Estense, per cui, quanto saremo per dirne in ap- 
presso, potrà essere considerato come un supplemento alle notitie da lui 
raccolte intorno a questa casa principesca , ar>r> 4*l|e più antiche e no- 
bilissime d'Italia. 
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del contado de! Vicarialo di Belgiojoso, c di Corte Olona, 
terra di quel vicariato, similmente da poi eretta in con- 
tado. Questi feudi, aggiunti ai paterni, egli lasciò in re- 
taggio all'unico suo tìglio Sigismondo il, marito della 
sunnominata Giustina Trivulzi, alla quale andò debitore, 
olirò a diversi altri possedimenti, pure del marchesato 
di Borgomanero e di Porlezza nel 1552, come abbiamo 
già dello. 

Con questo Sigismondo incomincia la serie dei nostri 
marchesi. Siccome sotto di essi Borgomanero potè fi- 
nalmente avere un più regolare governo, così , prima di 
procedere al racconto degli altri avvenimenti, giudico ne- 
cessario di farne qui brevemente la descrizione. 

Tra i diritti, die competevano al feudatario in forza 
della sua investitura, era quello principalmente di eleg- 
gere in suo rappresentante un Podestà, che portava an- 
che il titolo di giudice o pretore, e qualche volta di com- 
missario (0. Ad esso venivano subordinali per la retta 
amministrazione della giustizia altri ministri minori, come 
un fiscale, ed un attuavo o notajo. lt podestà non poteva 
esercitare la sua giurisdizione, se non avesse prima giu- 
ralo davanti al consiglio della comunità di esercitare la 
sua carica a' termini di giustizia e di osservare gli ordini 
e statuti della comunità. Affinchè poi questa potesse essere 
in qualche modo assicurala, che il podestà non avrebbe 
trasmodalo nell'esercizio de' suoi poteri, egli doveva pre- 
sentare la sicurtà di subire un sindacalo e di stare al 
medesimo , ogni volta che questo si fosse pronuncialo 
contro di lui. 

A questo scopo il feudatario proponeva ogni tre anni 

al Senato di Milano Ire soggetti di una probità senza 

» 

(I) Nelle carte del 1560 «i legge che era Pretore e Commissario di Bor- 
gomanero c sue pertinenze Francesco Lochino. 
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eccezione, imo de' quali doveva essere dello sindaca- 
tore del podestà e degli altri ufficiali di giustizia: c 
dove il feudatario fosse stalo negligente nel presentare 
a tempo opporluno la detta terna, lo slesso Senato eleg- 
geva un sindacatore e lq spediva sul luogo. Il nuovo 
podestà poi era in dovere egualmente d'indagare sulle 
azioni del sindacalore e pubblicare un manifesto , nel 
quale si stabiliva il termine di quindici giorni a tulli 
quelli, che avessero da portar querele contro di esso. 

Olire all'elezione del podestà dovevano i. feudatari nei 
luoghi forli, come nel nostro, eleggere anche un governa- 
tore, il quale dovesse invigilare alle fortificazioni e alla 
difesa del Borgo, e attendere a quanto il pubblico bene 
esigeva in tempo di guerra. Gonlemporaneamenle esiste- 
vano in Borgamancro due capitani, l'uno chiamalo delle 
biade, il quale era obligato di soprav vegliare, che non si 
trasportassero fuori dello Slato con danno degli abitanti, 
e l'altro di divieto, che doveva invigilare sui contrabbandi. 
Tale carica fu esercitala, per quanlo mi consta, in Bor* 
gomanero la prima volta da Giambattista Solaro, il quale 
aveva annesso al suo ufficio un altro ministro col titolo 
di Contrascrittore. 

Anticamente all'ufficio del podestà veniva aggiunto un 
altro pubblico officiale, detto il Milite, al quale era affi- 
dala la magistratura dell'annona. Questi si associava due 
persone delle più ragguardevoli del paese, che si chiama- 
vano Sopraintendenti alle vettovaglie; e siccome slavano 
a' fianchi del milite del Podestà , così erano anche delti 
Collaterali. Abolitasi poi la carica del Milite , rimasero 
questi due soli deputati a quell'officio, eleggibili dal Con- 
siglio della Comunilà. Tra le altre loro incombenze la 
principale era quella d'invigilare sull'esattezza delle mele 
(o calmieri) proposte dallo slesso Consiglio. 

La Comunilà poi di Borgomanero pel suo interno 
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reggimento era governala ed amministrala da (lodici Con- 
siglieri e quattro Consoli. Questi, nnili insieme, costitui- 
vano il così dello Consiglio e Credenza della Comunità, 
il quale si Irova composto di tanti individui sino dal- 
l'anno 4534. . • 

Il modo di eleggere i consoli fu vario secondo i tempi. 
Anticamente si sceglievano per ogni quartiere (c questi 
erano quallro, come vedremo) quattro persone delle più 
abili al maneggio della cosa pubblica, e se ne estraeva 
a sorte una per quartiere, la quale così esercitava l'offi- 
cio di console per quell'anno. Più lardi i consoli furono 
semestrali : in lai £aso si eslracvano a sorte ogni sei mesi 
tre consiglieri , affinchè questi facessero l' elezione de' 
quattro consoli, uno per quartiere. Il Consiglio poi ve- 
niva rinnovato ogni due anni. Per un diritto onoriGco 
accordalo ai Marchesi d'Esle, e riconosciuto pure dal 
Senato di Milano , la elezione de' Consiglieri si faceva 
dai detti Marchesi, tra le classi de' maggiori eslimati di 
primo, secondo e terzo ordine, per modo che essendo do- 
dici i consiglieri, ne venissero elelli quallro per ciascun 
ordine. Così i consiglieri, come i consoli, per la rella 
amministrazione della Comunità, tenevano a quando a 
quando le loro adunanze: e nei casi di maggiore im- 
portanza dei Convocati , che si chiamavano generali , 
perche ad essi doveva intervenire l'intero Consiglio; e 
v'erano pene stabilite per chi vi fosse mancalo. Gli atti 
di queste adunanze si redigevano da un Cancelliere, la 
cui nomina spellava esclusivamente allo slesso Consiglio, 
e dovevano essere gelosamente conservali nell'Archivio, 
che per tale scopo si doveva erigere. In esso archivio 
dovevano custodirsi tulle le carie pubbliche, inventari, 
privilegi e islromenli risguardanti i diritti, i beni e qual- 
sivoglia ragione della Comunità. • 

Varie specie di diritti competevano poi alla Comunità. 
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Tra i principali ricorderò quello dei pesi e delle misure, 
in forza del quale essa doveva regolare ogni sorla di peso 
e misura, e segnarli col bollo suo proprio il quale, in que- 
sta parie, doveva essere pienamente concorde con quello 
della città di Novara. Di più la Comunità di Borgoma- 
ncro, per acquisto fattone dal conte Pietro Trivulzio, suo 
feudatario, aveva il dazio del pane, del vino, delle carni 
c delle imbottature, aveva diritti di acque sul fiume Agogna, 
e molini per la macina del grano e forni pubblici per la 
coltura del pane: aveva diritti sopra alcuni luoghi o case 
tanto del Borgo, quanto della campagna, terre e pascoli 
comunali. In conformità de' diritti si emanavano ancora 
delle leggi, si stabilivano delle pene pei contravventori, 
si pubblicavano bandi o grida , per fissare certe norme 
di pubblica utilità, come- quelle, a cagion d'esempio, che 
stabilivano il tempo della vendemmia, e che vietavano in 
certi altri il pascolo delle pecore. V'erano ordini per gli 
osti, pei beccar^ pei fornai, pei pizzicagnoli e pei mu- 
gnai; per quelli che danneggiavano le campagne. Tulle 
queste ordinazioni e leggi raccolte in un solo corpo sono 
quelle, che generalmente vengono riconosciule sollo il 
nome di Statuti delle comunità. 

■ . • 

CAPO XVI. 

Breve descrizione di Borgomanero e del suo territorio 
eretto in Marchesato. 

Dcscrillo cosi brevemente il governo di Borgomanero, 
non sarà discaro ai nostri lettori di avere solt'occhio an- 
che una breve descrizione del Borgo stesso e del suo ter- 
ritorio nel secolo XVI. 
La pianta topografica di Borgomanero ( f ) è tale di presen- 
ti) Borgomanero è posto al nord di Novara, ed è elevato sopra di 
questa 264 metri, e 427 fbpra il livello del mare. Questa livellaxione ba- 
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te, quale ci venne delincala e descrilla nelle antiche carie, 
un quattro secoli or sono, non avendo nella sua originaria 
costruzione sofferto dalle vicende de' tempi, che poche e , 
leggere modificazioni. Essa rappresenta un parallelogram- 
ma ad angoli retti, sebbene alquanto irregolari, circondalo 
di. mura e fosse, delle quali rimangono ancora molli resti. 
L'Agogna gli scorre da presso dai lati di settentrione e 
ponente, mentre un canale artificiale, dedotto dalla mede- 
sima, lo cinge più da vicino, salvo dal lato di mezzogiorno, 
essendo stala interrata la fossa, che circondava le mura. 

Dal centro di Borgomanero, dove è situata la piazza 
maggiore, partono in linea retta quattro strade principali, 
che lo dividono in quattro parli quasi uguali, chiamate 
perciò altra volta quartieri; mentre altre strade seconda- 
rie e minori tagliano ciascuna di quesle parli in. parec- 
chie sezioni quasi tulle della s lessa forma quadrala. Que- 
sti quartieri erano poi distinti Ira loro col nome della 
terra o borgata vicina, e quindi si denominavano quar- 
tiere di Maggiora, quartiere di Carisio, quartiere di Cu- 
reggio e quartiere di Vergano. Quante sono le strade 
principali, altrettante sono le porle, egualmente denomi- 
na te dal luogo vicino, a cui mettono , cioè Porta della 
riviera d'Orla, Porta di Maggiora, della anche del Pre- 
stino, ora di Torino, Porta di Novara e Porla d'Arona. 
Quest'ultima volgarmente è chiamata anche Porta Bagno- 
ma. Per la strada ehe mette ad Otta si valica l'Agogna 
su di un ponte, anticamente chiamato Ponte Araldo (■>, 

rometrica fu falla dal conte Moroxio »eno la fini del secolo scorso, 
dietro la proposta di estrarre dal lago d'Orta uo canale, e d'introdurlo 
nel fiume Agogna per irrigare la Lomellina : proposta che Tenne allora 
riconosciuta ineseguibile. Vedi la Memoria del suddetto Conte negli Atti 
dell'Accademia delle Science di Torino degli anni 1788 e 1789. 

(1) Questo ponte cosi si trora chiamato nelle antiche carte presso il 
lodato aTvocato Molli, che aggiunge essersi cosi da esso denominalo an - 
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coslrutlo in pietra a Ire archi fin dall'anno 1609, nel 
quale fa rivoltalo il corso dell' Agogna , che da prima 
scorreva pel canale dello oggi del Y Agogna vece hia (0, e 
reso più comodo, sono pochi anni, a spese della provin- 
cia, Altro ponte di un solo arco, ricostruito l'anno 4832, 
similmente a spese provinciali, in granilo miarolo, sul 
disegno del cav. Vittorio Emmanuclc Trona, valica pure 
l'Agogna sulla via che mette a Romagnano. Poco distante 
da questo, e più sotto, a mezzogiorno del Borgo, havvr 
un altro ponte denominato del Torrione, dalla Torre ap- 
punto, che vi sorgeva a difesa del Borgo da quella parte, 
nel luogo ora detto Motto del Totrione. 

Quattro altri torrioni poi sorgevano ai quattro angoli 
delle mura di cinta, dei quali scarsi residui ancora ri- 
mangono. Dal lato sellenlrionale esisteva il castello, sulle 
cui rovine venne più lardi edificalo dai marchesi d'Este, 
feudatari del nostro Borgo, un palazzo , che servi per 
qualche tempo di ior residenza. Questo palazzo ancora 
sussiste, sebbene guasto dagli anni e quasi cadente. 

La pianura lutto all'intorno del Borgo era campagna 
rasa nei secoli scorsi, nè, a cagione delle guerre, si pensò 
mai di edificarvi alcuna casa d'abitazione: solo la pietà 
dei fedeli a quando a quando v'innalzava qualche chiesa 

* 

che il Molino, che vi si trova Ticino. Al di là di questo ponte esisterà, 
pure in antico , un Oratorio dedicato a Mania Caterina. Questo fu poi 
riedificato da Giovanni Tinirella Randellino , e per dispositionc del sa- 
cerdote Bartolomeo Solari, dei 3 settembre 1643, ornato di diversi quadri 
rappresentanti le geste della delta santa. 

(I) Quanto è benefica la vicinanza dell'Agogna al nostro Borgo, altret- 
tanto era per divenirgli funesta nell'ottobre dell'anno 1857 , allorché, 
superati gli argini superiormente, corse con impeto per le contrade, inva- 
dendo le case e riempiendole d'acque nel piano inferiore con grave danno 
delle sostante e non minore delle persone. In questo anno poi, 1859, si 
stabilirono de' savii provvedimenti ad impedire, per quanto è possibile, che 
ù rinnovino casi tanto luttuosi. 
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od oratorio , de' quali terremo in breve parola. Però a 
poca disianza dal medesimo sono quattro borgate minori, 
in antico chiamale colonie, ora cantoni, che ricevettero il 
loro nome dai santi litolari delle chiese ivi erette. La prin- 
cipale e quella di Santa Cristina , altre volle chiamala 
Torre di Carisio, a un miglio poco più di disianza dal 
nostro Borgo 0). A tramontana presso l'Agogna è la bor- 
gata di s. Marco, nella di cui chiesa, che è mollo amica, 
si radunavano ancora lo scorso secolo i vicini massari, o 
capi di famiglia, nei giorni di festa per insegnare la dot- 
trina cristiana ai fanciulli. A ponente quella di *. Stefano, 
volgarmente chiamala Vergano inferiore, per distinguerla 
dal Superiore posto in collina; e finalmente, in mezzo a 
queste due, è quella di santa Croce a maestro, conosciuta 
nelle antiche carte sotto il nome di Colonia DD. Plotorutn, 
perchè appartenente alla famiglia de' Piotti, corrottamente 
chiamala dal volgo Cascine Pelozze. Questi quattro cantoni 
costituiscono il presente Comune di Borgomancro. 

Ma i confini del suo Marchesato erano ancora più 
eslesi, comprendendo nel suo territorio anche i comuni 
e le terre di Maggiate di sotto 0 Inferiore, di Cureggio e 
di Marzalcsco. Il luogo di Maggiate è così chiamalo dalla 
sua posizione e per distinguerlo dal Superiore, posto a 
poca distanza dal medesimo, a tramontana. Esso è ri- 
cordato pure nelle antiche Carle, come munito di un forte 
castello, di ragione un tempo dei Visconti di Milano (*). 

(1) Dalla torre di Carisio ricevane il suo nome una piccola chiesa od 
oratorio, detto della Beala V ergine di Carislp , molto antico, il quale 
nel 1610 renne raccomandato da monsignor Taverna , vescovo di Novara, 
al rettore del Collegio di sante Cristina. Vicino a questo oratorio se ne 
trova un altro dedicato a sant'Alessandro, anch'esso antico e ricordato 
dallo slesso Monsignore nella sua visita pastorale del 1617. 

(2) Nella chiesa parrocchiale si osserva ancora la sepoltura di un 
Bernardo Risconti, morto nel 1567. La torre di questa chiesa fu edifi- 
cala negli anni 1497 e 1498 , come si legge in un' iscrizione incassata 
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Anche Cureggio è luogo antichissimo, come abbiamo 
veduto, e munito di un castello, che nel secolo XV venne 
consegnalo alla famiglia Lango (0. È tradizione che il 
detto castello sia stalo distrutto nel tempo che fuggilo il 
parroco di Cureggio col suo popolo, fu saccheggiata la 
chiesa e le scritture dell'archivio disperse. Le rovine di 
esso castello passarono in potere della famiglia Tornielli, 
che le cedette da poi per la fabbrica della nuova chiesa 
parrocchiale che venne sopra di esse costruii;». 

Della parrocchia di Cureggio forma parte anche la po- 
polazione della terra di Marzalesco già ricordata di so- 
pra, ed un'altra piccola regione, della le Cassine di Enea 
da un Enea della famìglia Visconti, che n'era il proprie- 
tario ( 2 >. Tanto Tuna quanto l'altra borgata sono fornite 
di un oratorio, dedicali, quello di Marzalesco a s. Pietro, 
e l'altro a s. Bernardo. 

Tra Cureggio e le Cassine di Enea, ma più presso 
a queslc, giace una regione denominala la Rama, e più 
anticamcnlc Monteregio ( 3 ), dove esisteva un monastero, 

* 

nella parete esterna della medesima, che fu composta da prete Matteo 
Danelli, curalo di questo luogo circa un secolo dopo. 

(I) Nell'antica chiesa di santa Felicita in Cureggio v'era il sepolcro 
di Baldassare Lango, capitano dei duchi di Milano, coll'iscritione : Se- 
pulcritm Balthassaris Lunghi militi* ducali*, suorumque tuccessurum. E 
sotto una rotta pittura leggevasi: Ex ordine D. Mclchioris Langki An- 
dreas Caccia fiere* 1544. 

■ (2) Questo luogo formava allora un comune da sè, come risulta dalle 
carte del 1556 relative alla causa vertente tra gti uomini di Marzalesco 
e il Comune, come ivi si legge, chiamato Cassine de domino JEnea. 

(3) Non sarà fuor di proposito il riferire un decreto relativo a questa 
Regione, quale si trova negli Statoli di Novara al capitolo De olivi* et 
amigdalis allevandis, ed è questo : ut qualibet persona quat habeat vi- 
nca* plana* in MONTEREGIO teneatur prò tingulis quatuor stadii* 
vinca plana plantare piantoni unam olivarutn et piantarti unarn arnig- 
dalarum ad minns , et pianta* allevare et tenere. Si scorge da questo 
quanta cura avessero i Novaresi di promuovere l'agricoltura. 
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dello di santa Maria della Rama, dell'ordine de' frali 
eremitani di sant'Agostino, fondalo c dolalo l'anno 4S18 
dagli eredi di Galeazzo Visconti signori di Fonlancto, 
in esecuzione del suo testamento (18 luglio 1503, ro- 
gato Porzio). La Chiesa, che vi fu creila in quella occa- 
sione, se pure non è più antica, esiste tuttora, sebbene 
assai guasta e malconcia dal tempo e dall' abbandono in 
che è lasciala : ma del monastero non sussistono che 
pochi avanzi ad attestarne ai posteri la memoria. Que- 
sto monastero era consideralo come un membro di quello 
di s. Nicola di Novara, e trovo nelle Carle del benemerito 
avv. Molli, che nel 1555 era presidente di esso mona- 
stero, dello allora di Montéregio, certo padre Giovanni 
Maria, e Priore nel 1650 il P. Antonio VUtorelli. In qual 
tempo poi esso sia stalo soppresso, non saprei dire per 
mancanza di documenti. 

Tali sono i luoghi principali, che costituivano, nei tre 
ultimi secoli a noi vicini, il territorio del Marchesato di 
Borgomanero (■). Da questa divisione territoriale è ne- 
cessario distinguere l' altra divisione politica in uso pure 
a que' tempi per squadre, il cui nome s'è conservalo 
sino alla fine dello scorso secolo, nel quale ad esso venne 
sostituito l'altro di mandamento. Alla squadra di Borgo- 
manero in questo ultimo periodo della sua storia appar- 
tenevano le terre di Soriso, Vergano, Briga, Maggiale, 
Gallico, Veruno, Bogogno, Crcssa, Fonlanelo, Cureggio e 
Maggiora colle loro pertinenze. 



(1) L ei tensione del territorio di Borgomanero è di metri 126, 266, 
scendo la misura fattane iutorno alla metà del secolo scorso. 
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CAPO XVII. 

Della condizione religiosa di Borgomanero nel secolo XVI. — Sue 
Chiese parrocchiali. — Cappelle erette in quella di san Barto- 
lomeo. — Altre chiese antiche entro le mura del Borgo. 

• c 

Descritta nei precedenti capitoli la condizione politica 
e materiale del nostro Borgo, aggiungiamo, a compimento 
del quadro, una breve descrizione di quanto può servire 
a farcene ravvisare la condizione religiosa. 

Abbiam dello che la chiesa più antica di Borgomanero 
è quella di san Leonardo. Ogni ragione ci fa credere, 
ch'essa sia slata anche la prima parrocchiale del luogo, 
antichissimo essendo il titolo relloralc del suo bcneflzio. 
Ed oltre a ciò ne conferma in questa sentenza il trovarla 
fornita di un chiericato, che in orìgine annellcvasi alle 
chiese parrocchiali in ajulo del loro Rettore CO. Ma essendo 
poi eretta la nuova Chiesa parrocchiale di san Bartolo- 
meo, la rettoria di san Leonardo rimase puramente lito- 
lare, nè a' nuovi investili fu ingiunta più l'obbligazione 
della residenza ( 2 ). 

(1) Il chiericato di a. Leonardo in appresso fu dirigo in due parti, 
che si conferirono a due chierici, aventi ciascuno il proprio titolo an- 
nesso ai due altari, che allora esistevano in quella chiesa. Nel 1543 era 
investilo di una pensione di questo chiericato il signor Angelo de Otto- 
lino di Milano, e nel 1575 il signor Giacomo della stessa famiglia. Monsi- 
gnor Bescapc nella sua visita pastorale dei 29 ottobre 1593 ordinò che fosse 
demolito uno di quegli altari , e che il titolo di questo fosse unito al- 
l'altro. 

(2) In una carta dell'anno 1359 presso l'avvocato Molli si trova men- 
tione del Rettore di s. Leonardo di Borgomanero j ma sarebbe difficile 
il definire se per questo rettore si debba intendere un sacerdote puramente 
titolare o un parroco. Ma la cosa è cbiara nei secoli seguenti. Tra quelli 
che furono investiti della rettoria titolare di s. Leonardo ricorderò dei 
più antichi un messer Gaspare Torello di Padova ed un Francesco Ma- 
jia Alici nel secolo XVII. Al principiare poi dello scorso fu posseduto 
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Fino dal secolo XIV la chiesa di san Bartolomeo veniva 
amministrala da un solo sacerdote col titolo di Rettore : 
accresciutasi poi la popolazione ne fu aggiunto un altro: 
e si esercitò così di comune accordo per mollo tempo 
la cura d'anime: ma insorle coll'andar degli anni, delle 
questioni, mons. Francesco Bossi, vescovo di Novara, di- 
vise la parrocchia in due porzioni, assegnando a ciascuno 
la propria. L'esperienza però gli fece conoscere, che 
questo non era il mezzo più acconcio al buon governo 
di una parrocchia, e nel 1584 egli slesso dispose, che 
fosse amministrala di bel nuovo da un solo , costituen- 
dovi hi pari tempo due Coadiutori titolari in sussi- 
dio del Rettore, ai quali poi aggiunse un terzo sacer- 
dote perito nella Musica e nella Grammatica col titolo di 
Cantore. 

Tra i parroehi, o rettori, che si distinsero in questo 
secolo XVI per pietà e zelo merita di essere ricordalo un 
Guglielmo Zerlia, alle cui sollecitudini è dovuta l'anno 1532 
l'erezione della confraternita del Santissimo Sacramento, 
aggregala poscia per la partecipazione delle annesse in- 
dulgenze a quella di Roma con bolla di papa Paolo III 
del 27 aprile 1546. Questa confralernila compilò e pub- 
blicò i suoi Statuti l'anno 1 575 Ci), c in sui primordi del 

■i 

«la monsignor Francesco Saverio Guicciardini , vescovo di Narni, il quale 
accordò i beni spettanti ad esso beneficio in livello ai nobili signori 
Innocenzo, Francesco e Giuseppe, ilo e nipoti Gemelli, e loro discen- 
denti fino alla tersa generazione, mediante l'annuo canone di scudi cin- 
quanta. Siamo anche assicurati di questo da una Iscrizione alquanto gua- 
sta dal tempo che si legge sopra una pietra collocata lungo la via di 
circonvallazione poco lontana dalla della chiesa. Gli ultimi investiti di 
questo titolo furono V abate Sottile Canonico di s. Gaudenzio in Novara, 
e il Sac. Galli Professore di filosofia nel- seminario di Gozzano. Ora fa 
parte dei redditi di questo stesso seminario. 

(1) All'amministrazione di questa confraternita fu affidalo il legato fallo 
da Gioì anni Maria Pagani net 1669 a favore di dodici povere zitelle 
del Borgo, da dotarsi annualmente, colla condizione che ove in qualche 
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secolo XVII ebbe anche il suo oratorio nella chiesa col- 
legiata, con sepolcro ad uso dei confratelli fino dall'an- 
no 16i9. Questo oratorio fu poi amplialo nell'anno 1675. 
Le pitture in legno che ne adornano la parete di fronte 
sono della scuola di Gaudenzio Ferrari. 

Inoltre- sotto di questo slesso zelante pastore venne 
assoggettala alla parrocchiale del Borgo, la Chiesa di 
santa Cristina , e ciò per disposizione di monsignor 
Arcimboldo vescovo di Novara intorno all'anno 1548. 
Primo investito di questo benefizio a nome dello Zerlia 
c del suo compagno Florio Lanfranchino , fu frale 
Silvestro da Lodi, domenicano del convento di s. Pie- 
tro martire di Novara. Questa riunione fu confermala da 
Pio IV (i). 

Mons. Cesare Spedano succeduto al Bossi nel vesco- 
vato di Novara, rese ammovibilc le due coadjulorie. Ma 
il venerabile Bescapè l'anno 1597 le rcdinlegrò nello 
stalo primitivo, erigendo di più in benefizio titolare an- 
che quello del terzo sacerdote , mutandogli il titolo di 

anuo %i Meno delle Gglic della famiglia e discendenza di Giulio Pagani, 
queste iu quell'anno abbiano ad arere la preferenza su tulle, secondo il 
prescritto da lui nel suo testamento del 6 febbrajo del detto anno. 

(I) Tra i parrocbi porzionarii di questo periodo di tempo riferirò, oltre 
ai delti , per ordine cronologico anche i seguenti , de 1 quali ho trovalo 
memoria nelle carte del benemerito avvocato Molli, cioè nel 1498 Co- 
rnino o Giacomino de" Marzio e Gaudenzio de ffaprio y nel 1527 Lo- 
rento Bellini; nel 1582 Giacomo Zerlia, qualificato come curato di 
santa Cristina , e Bernardo Zerlia. Prima del 1584 si trovarono anche 
Giovanni Francesco da Monte, pfotonotario apostolico, e Giambernar- 
dino della Porta, al quale, per rinunzia fattane, succedette Marco An- 
tonio Caninio: Dal 1564 incomincia la serie dei parrochi , ch'ebbero la 
cura intera della parrocchia. 11 primo di essi fu Giovanni Se stono : dopo 
di lui trovo memoria nel 1612 di Giamprospcro Torelli, al quale »uc- 
cessc Giambattista Bianchetti, morto nel 1666 in età d'anni 37, 11- 
nalrocntc Giambattista Moretti, morto P.8 aprile del 1680 in età di 
anni 42. 

D«-Vit. Mtmorie storiche. 10 
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cantore in quello di Scolastico. Queste disposizioni rima- 
sero intatle fino all'anno 1682. 

Quello poi che attesta la pietà degli abitanti del nostro 
Borgo , sono le molle caselle da essi fondale e dotale 
nella chiesa parrocchiale, non che le diverse chiese e ora- 
torti edificali entro le sue mura. Qui farò brevemente 
parola delle prime. 

La più antica tra le cappelle creile nella chiesa di s. Bar- 
tolomeo, a quanto pare, è quella sotto il titolo dello Spi- 
rilo Santo. Ad essa era unita una confraria, della perciò 
di Santo Spirito, la cui origine si deve ripetere dal legati 
falli da alcune pie persone, le quali obbligarono cerli 
determinali loro fondi ad annue prestazioni , ossieno ele- 
mosine, da erogarsi nelle feste di Pentecoste, alla ricor- 
renza delle quali si celebravano, come nei primi tempi 
della Chiesa, le agapi, ossieno convili di carità 0), onde 
anche la denominazione di carità di Santo Spirilo data 
a questa confraria, il cui officio era quello di raccogliere 
le elemosine e di distribuirle a suo tempo. Si hanno me- 
morie di questa confraria sino dalla prima mela del se- 
colo XV ( 2 ). Questa cappella fu dipinta l'anno 1536 da Anto- 
nio Zanelli, valente pittore, dello il Bagnate dal suo luogo 
nalalc presso Gozzano ( 3 ). 

(1) Siccome poi avvenivano di quando in quando de' disordini io 
questi pubblici banchetti , Monsignor Bcscapc li proibì con decreto del- 
l'anno 1693. 

(2) Anche in Maggiora esiste sotto questo titolo di santo Spirito un'o- 
pera pia di giuspatronato della comunità. 

(3) Vedi il Colta, Mus. JVoi»., n. 68ft. — Questa cappella oggidì si 
chiama altresì coi nomi di cappella di *. Francesco Saverio, e di s. Ni- 
cola, pel voto fatto al primo dalla comunità in occasione della peste 
dell'anno !629, e pel quadro che fu posto su quell'altare al secondo» 
nel 1770 dalla divozione di molti del nostro Borgo verso di questo Santo. 
Ora fu levato il quadro di s. Nicola e vi fu sostituito quello di s. For- 
tunato martire, col nome del quale c presentemente chiamata. 
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Antiche pure sono le cappelle di san Giorgio, di san 
Lorenzo e di santo Stefano. La prima fu fondala da Gior- 
gio Visconti prima dell'anno 1484. La seconda, della an- 
vhe di san Giovanni Battista, esisteva , a quanto parc> 
inlorno al medesimo lempo. Incerta è l'erezione della 
lerza che fu di giuspalronalo della famiglia Marzia, che 
intorno all'anno 1579 vi instilo] una cappellata. Monsi- 
gnor Bescapè nel 1595 trasferì questi Ire titoli all'altare 
della Concezione nella cappella ricordala di sopra 0), ed 
alla quale era stala annessa pochi anni prima (1584) la 
confraternita del santissimo Rosario, aggregala nel 1599 
a quella di Roma ( 2 >. 

Quanto agli oralorii e chiese esistenti entro le mura 
del noslro borgo, avendo già di sopra parlalo di quelli 
di santa Marta, di santa Maria Maddalena, di san Giu- 
li) A questa cappella fu aggiunto nel 1616 per ordine di monsignor 
Giulio Odescalclii vescovo di Novara il titolo di s. Filippo Neri, c nel 1770 
quello di 5. Bartolomeo. 

(2} Oltre a queste, altre cappelle esistevano nella chiesa di s. Bartolo- 
meo. Le ricorderò qui brevemente. La eappella di s. Francesco d'Assisi, 
Tondata dagli eredi di Simone Solaio al principio del secolo XVI: quella 
di s. Matteo, fondala intorno al medesimo tempo, e quella del ss. Rosa- 
rio, eretta verso la fine di quel secolo, la quale si è mantenuta sino ai 
noslri giorni. Più lardi furono edificate le cappelle di s. Carlo , delta 
55. Annunziata e dei ss. Angeli Custodi. La prima fu fondala intorno 
all'anno 1615 colle oblazioni di alcuni divoti. Ad essa fu associalo auebe 
il titolo di s. Òirolamo , in seguito alla pia disposinone dell' avvocato 
Girolamo Torelli , di cui avrò a parlare ben presto. Ora vi fu aggiunto 
anche il quadro del ss. Cuore di Gesù, ed eretta una congregatone. La 
seconda fu edificata dalla fi. D. Miralda Zapellonc-Tornielli l'anno 1618, 
nel luogo ove prima esisteva quella di s. Lorento , con annessa cap- 
pellata , clic fu poi eretta in canonicato. Per questo ella ottenne da 
monsignor Taverna il privilegio del sepolcro davanti a questa cappella. 
Ora vi fu aggiunto il quadro del sacro Cuore di Maria , e vi fu eretta 
l'anno 18-15 una congregatone sotto il titolo del ss. ed immacolato Cuore 
di Maria per la conversione de' peccatori. La lena finalmente fu fondala 
dal prevosto Marola, di cui pure in appresso , con annessa cappellani.*» 
L'ancona di questa cappella fu dipinta da Pietro Maggio, milanese v 
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seppe e di san Giovanni Ballista, e dovendo poi discor- 
rere di allri posteriormente fondali secondo l'ordine dei 
tempi; non farò qui parola che di un solo, cioè di quello 
dedicalo allo Spìrito Santo. Sembra che sia sialo edificalo 
al più lardi nel secolo XV per servire di pubblico cimi- 
tero, essendosene ivi trovali di molli indizi. Era prima 
ancora della mela del secolo XVI amminislralo da appo- 
siti fabbricieri , sindaco e procuratore de' quali Si trova 
essere sialo l'anno 1596 prete Giampietro de Vegiis. Sem- 
bra pure, da alcune carte citale dall'aw. Molli, che sia 
slato dedicalo allra volla alla Beata Vergine Immacola- 
ta. In occasione della pestilenza dell'anno 1630, a queslo 
titolo fu aggiunto l'altro in onore dei santi fiocco e Se- 
bastiano, e l'anno appresso fu deliberalo dalla comunità 
il volo di celebrare la fesla di san Rocco. Queslo oratorio 
poi fu recentemenlc demolito per la formazione delle 
pubbliche scuole. 

CAI>0 XVII. 

Continuazione. — Oratorii esterni alle porte drl Borgo. — Oratorio 
di Nostra Signora di Loreto, e chiesa della Beata Vergine delle 
Grazie. — Oratorii campestri. 

La religione gode di una vita lulla sua propria nel 
cuore dell'uomo, e quando essa procede di un moto uni- 
forme nei molli individui componenti una società qua- 
lunque, non può a meno di non isvolgersi e tradursi in 
alti, e quindi in abitudini corrispondenti , che ne costi- 
tuiscono a poco a poco il suo carattere religioso. Gli abi- 
tai] li del nostro Borgo ce n'offrono bella prova. Non con- 
tenti di avere ornalo la chiesa principale di varie cap- 
pelle, e insignito il Borgo slesso di vari oratorii, dilata- 
rono il sentimento della loro pielà fuori delle mura non 
solo, ma eziandio nelle sottoposte regioni. E innanzi tulio 
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essi vollero die le porle stesse del Borgo venissero in 
cerio modo santificale dalla presenza di un oratorio, che 
fosse primo a incontrarsi da chi vi entrasse, o ne uscisse. 
Ho già parlalo dell'oratorio di san la Caterina presso la 
porta della Riviera: qui parlerò degli altri. 

Il più antico di tulli sembra sia quello di sant'Anto- 
nio Abaie presso la porla di Maggiora. Dalle pitture 
che in parie ancora si veggono, si potrebbe , dietro il 
giudizio degli intelligenti in quell'arte, argomentarlo del 
secolo XIV, o del principio del seguente. Esso in origine 
doveva essere mollo angusto, sapendosi come alla metà 
del secolo XVII, sia sialo di mollo amplialo e quasi ri- 
fabbricalo. Ultimamente vi fu collocalo vicino il nuovo 
cimitero. In questo oratorio si conserva il corpo di santa 
Anatolia martire, trasportatovi da Roma, dove fu sco- 
perto, per cura di don Pietro Molli, canonico dell'insi- 
gne Collegiata del nostro Borgo. 

Presso la porla che melle ad Arona havvi l'oratorio 
dedicalo a san Bernardino. Da una pittura che portala 
dala dell'anno 1517 si può argomentare della sua ami- 
chila. Neil 692 venne dalla pietà di alcuni devoli T'istau- 
ralo ed amplialo, e fu anche in questa occasione dedicalo 
a sant'Anna ed a san Gioachimo, sotto il nome della 
prima de' quali viene ora più comunemente indicalo. 

Mollo antico è pure l'oratorio dedicalo ai ss. Gottardo, 
Erasmo e Monaca, volgarmente dello di s. Gottardo, 
presso la porta di Novara. Era cadente verso to fine 
del secolo XVI, e venne riedificalo circa l'anno 1628. Più 
tardi fu amplialo e destinato ad uso di cimitero. Di esso 
fa parola anche mons. Speciano nella sua Descrizione 
delle chiese della diocesi di Novara. Neil' anno 1836 vi 
fu eretta la Confraternita della Beata Vergine del Carmine 
con facoltà del rever. padre Luigi Calamala, Priore ge- 
nerale dell'ordine Carmelitano, con decreto del 19 no- 
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vembre dell'anno prccedenle, ed approvata da Sua Emin. 
il cardinale Morozzo, vescovo di Novara, il 13 giugno 
del 1836. 

Olire a questi oralorii, altri due ve ne sono fuori delle 
porte del Borgo a breve distanza dalle medesime, i quali 
meritano particolare menzione. Tutti e due sono dedicali 
alla santissima Vergine, l'uno sotto il titolo di Nosira 
Signora di Loreto, e l'altro sotto quello di santa Maria 
delle Grazie. 

Il primo, perchè si trova situato in una regione de- 
nominala la Lanca, fu chiamato anche della Beata Ver- 
gine alla Lanca. Esso è mollo antico, nè ho potuto tro- 
vare in qual secolo e da chi sia stalo fondalo. Doveva es- 
sere in origine assai piccolo, ma fu rifabbricalo da poi 
colle oblazioni spontanee di alcuni devoli, e specialmente 
col concorso della nobile donna Miralda Zapellone, vedova 
Tornielli , e del signor Giambattista Solari intorno al- 
l'anno 1624. L'immagine della Beata Vergine, ch'esisleva 
nell'antico oratorio, fu collocata sopra la porla laterale 
drì nuovo, come ne fa fede il seguente dislieo: 

jEdiculam veterem prectens ornabat Imago: 
Limine nunc residet, tollat ut omne nefas. 

A questa cappella furono aggiunti in appresso molli le- 
gati, ira i quali è da ricordare la cappellata perpetua 
erettavi nel 1629 dal coadiutore Bartolomeo Monti 

Abbiamo fatto parola di sopra dei vani mutamenti , 
a' quali andò soggetto il nostro Borgo alla Cnc del se- 
colo XV e al principio del seguente, essendo passato suc- 
cessivamente dalla signoria dei Trivulzi a quella di An- 
chisc Visconti e di altri. Ora avvenne che intorno a questi 
tempi calamitosi, oppressi i borghigiani da' pesi enormi, 
che, in conseguenza delle guerre passale, dovevano so- 
stenere, facessero resistenza alle pubbliche guardie inca- 
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rìeale della sorveglianza 4elle 'contravvenzioni, e maltral- 
lasserò di più gli altri ministri della giustizia, che le vo- 
levano punite; per la qual cosa si videro d'improvviso 
sorpresi da un corpo di truppe spedile da Novara colla 
deliberazione di saccheggiare il Borgo, e distruggerne le 
fortificazioni. All'annunzio di questa truppa vicina, coster- 
nali i borghigiani, ricorsero alla prolezione di Maria. 

Vera presso le mura e al di là della fossa un'antica cap- 
pellata con un' immagine della Beota Vergine dipinta sul 
muro O. Colà genuflessi e piangenti si portarono i de- 
solali borghesi per implorare l'ajulo della Vergine contro 
il flagello, che li minacciava. « Quand'ecco, • così la leg- 
genda che tengo solt'occhio, « levatosi repentinamente un 

• turbine, e Caltpsi a forma di uno squadrone l'arena, e 
» la polvere da esso sollevata portandosi conlro il corpo 

• delle truppe, le accecò levandole quasi fuori di sciiti- 
» mento; eosicchc furono obbligate a trattenere il loro cam- 
minino sopra Borgomanero, ed avendo quindi riconosciuto 
» che operava l'onnipotenza di Dio e la protezione di 
» Maria Vergine a favore del Borgo pensarono le truppe 

• a rivolgere il loro cammino astringendosi con volo alla 
» Beata Vergine Maria, che, ove fossero restituite alla pri- 
»> miera salute, sarebbero tosto parlile senza dare verun 
- danno al paese; e, questo mirabilmente ottenuto, subilo 

(1) Quella immagine è di discreto pennello. Essa porta la data 14.8, 
mancante del numero delle decine, per cui c difficile argomentare del- 
l'aoao io cui fu fatu: ma da questo stesso possiamo argomentare che il 
fatto ohe raccontiamo deve essere accaduto circa uo secolo dopo , cioè 
intorno al tempo che ho di sopra indicalo. Diffatli trovo che nel testa- 
mento di Giaogiacomo de' Capitaoei del 10 aprile 1627, rogato Rolaodi, 
si fa parola di uu legato a favore dell'oratorio, ohe fu poi iooaUato alla 
Beata Vergine delle Graaie : indisio certo dell'anteriori «sistema del me- 
desimo. Nel 1560 poi si trova ch'era cappellano di questa chiesa prete 
Giampietro Vegiis, figlio di Cristoforo, di Borgomanero. 
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» partirono promulgando ovunque le grandezze e le opere 
v inaravigliose di Maria Vergine 0) ». 

Gli abitanti di Borgomanero a rendere più solenni le 
loro azioni di grazie alla ,gran Vergine deliberarono 4i 
innalzare una elùesa verso quel luogo intorno al quale 
avevano ottenuto difesa, appunto sotto il titolo delle Gra- 
zie. Ne al pensiero furono tarde le opere, cbè in breve 
tempo quella chiesa fu eretta, ed ivi trasportata col muro 
slesso, ove era dipinta, P immagine di Maria, e collocata 
sopra l'altare maggiore, come anche oggigiorno si vede. 

Tale fu l'origine di questa chiesa ; vedremo nel se- 
guente capitolo come venisse ampliala dalla pietà de' no- 
stri borghesi. Frattanto a compimento del quadro prò- 
messo ricorderò qui gli oralorii campestri del lenimento 
di Borgomanero, sebbene alcuni non appartengano pre- 
cisamente al secolo XVI, ma al susseguente. 

11 più antico degli oralorii campestri e quello dedicato 
a tan Nicola nel luogo di Barazzola, o Baraggiola; il 
quale appunto per la sua antichità fu chiamalo insigne 
da mons. Taverna nella sua visita pastorale dell'anno 1617. 
È tradizione, che presso questa chiesa abitassero dei re- 
ligiosi dell'ordine degli Eremiti di sant'Agostino, come vi 
abitavano presso la chiesa vicina di san Germano di Ta- 
lonno, ove fino dal 1512 esisteva un priorato di detto 
ordine, poscia trasferito altrove. 

Anche Poralorio di san Michele, che ha comuni le su- 
pellellili col precedente, è molto antico, come ne fanno 
fede gli atti di visita di mons. Taverna ricordali di sopra. 

L'oratorio di san Pietro al di là del torrente Sizzone, 

(1) Questo curioso avvenimento trovasi deserai© dal padre Girolamo 
Brambilla nella sua opera mt. intitolata : Dcscriptio rerum memorabiliuni 
Provincia Mediolanensis fratrum Minorimi et Ctenobiorum ejusdetn. Le 
carte relative al medesimo furono collocate nell'archivio di sant'Angelo di 
Milano. 
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nella regione chiamala la Cumiona. Si trovano memorie 
di esso mollo antiche, ed e fama, che ne' secoli scorsi 
servisse per gli appestali. Si crede anche che questa chiesa 
sia situata nell'antico territorio di Mosocco stato poi unito 
a quello di Borgomanero, e ricordalo fino dall'anno 1342. 
Quest'oratorio ora più non esiste. Dell'oratorio di san Ber- 
nardo, alle radici del colle Coiombaro ho parlato di sopra. 
Qui aggiungerò che i beni ad esso appartenenti sono in- 
dicati nelle antiche carte presso l'avv. Molli sotto il nome 
di beni della cura di san Bernardo. 

A questi oralorii forensi sparsi pel nostro territorio sì 
devono aggiungere due cappelle che attestano la pietà 
delle famiglie che le eressero nei loro lenimenti, cioè 
quella della Beata Vergine della Baraggia, sulla strada 
the conduce a Novara ch'è ricordala fino dall'anno 1571, 
e quella di santa Cristina della volgarmente di santa Cri- 
slinetta, ora posseduta dal signor Giuseppe Rossignoli. 

Ma rappicchiamo il filo delta nostra sjtoiia. 

CAPO XIX. 

/>' •. • ' . V 

Memorie dei primi marchesi di Borgomanero. 
Chiesa e convento de' padri Osservanti. 
« Ospitale e chiesa della Santissima Trinità. 

Il ramo deUa famiglia dei marchesi d'Esle feudatari 
del nostro Borgo si distinse mai sempre non tanto pel 
valor militare, di cui diedero non dubbie prove negli av- 
venimenti politici che sconvolsero la nostra penisola nei 
due secoli che precedettero al nostro, quanto per la pu- 
rità della fede che conservarono intemerata e per la bontà 
de' costumi, pei quali vennero non meno dai lontani, che 
dai vicini slessi e commendati e ammirali. Occupandoci 
della storia di un luogo, che costituiva una parte sì bella 



dui loro dominio, ragion vuole che di essi si faccia par- 
ticolare menzione per commendare alla memoria dei po- 
steri le nobili azioni, delle quali furono spettatori i no- 
stri avi. 

Sigismondo , primo feudatario di Borgomanero , ebbe 
dal suo matrimonio con Giustina Trivulzio quattro figlie, 
due delle quali si consecrarono al cullo divino in due 
monasteri di Reggio. Le altre due furono collocale in 
matrimonio, l'una, per nome Barbara, col conte France- 
sco Trivulzio, e l'altra, Sigismonda , col barone Paolo 
Sfondrati, fratello del cardinale Nicolò, vescovo di Cre- 
mona e poi papa sotto il nome di Gregorio XIV. Ma il 
suo desiderio era di avere un successore, e dopo molte 
preghiere finalmente l'ottenne. Questo fu chiamato Fi' 
appo, perchè tenuto al sacro fonte da Filippo H re delle 
Spagne, per mano del Cardinale di Trento allora gover- 
natore di Milano. 

Filippo fino dai primi anni di sua fanciullezza diede saggi 
di non comune pietà e di pronto e sveglialo ingegno nella 
trattazione degli affari, ai quali dovette por mano ancor 
giovanetto per la morte del padre suo avvenuta nel 1561. 
Il duca di Savoja Emanuele Filiberto così l'ebbe caro, che 
fecelo cavaliere dell'Annunciata nel 1569, e poscia l'anno 
appresso gli diede in moglie Anna Maria sua figlia legil- 
limala e gli concesse il feudo di Crevacuore per lutti i 
suoi discendenti. Filippo (0 corrispose a tanta amorevo- 
lezza e confidenza del duca verso di lui con pari generosità 
d'animo, nelle difficili imprese a lui affidate. 

La condizione de' tempi non concedeva allora ai Mar- 
chesi del nostro Borgo, che vi si stabilissero con lunga 

(1) Questi é quel Filippo che, infermatosi di grave e pericolosa ma- 
lattia io Milano, fu miracolosamente risanato da una visita di s. Carlo 
Panno 1582, come narra TOltrocrhi nelle note alla Vita di s. Cacio, del 
dimani, p. 619. 
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e ferma dimora. Tuttavia Te opere che v' intrapresero, t> 
favorirono, abbastanza dimostrano la cura òhe si pren- 
devano pel benessere de'Ioro sudditi. 

Non contenta la comunità di Borgomanero del piccolo 
tributo offerto a Maria colla erezione della chiesa sotto 
l' invocazione delle sue Grazie, e volendo rendere più so- 
lenne e durevole, e al tempo stesso più proficuo il mo- 
numento di sua riconoscenza alla gran Madre di Dio r 
venne in deliberazione di ampliare quella chiesa ^ e di 
innalzare presso di essa dalle fondamenta, un convento 
pei religiosi Osservanti, i quali non possedevano finora ne* 
Borgo altroché quel piccolo ospizio, di cui abbiamo fatto 
parola di sopra. Questa deliberazione trovò un'eco favo- 
revole in tutti i cuori degli abitanti, che vi concorsero 
con generose largizioni, ed un valido appoggio nella pietà 
del feudatario^ il marchese Filippo d'Eslc, il quale diede 
del proprio cento scudi d'oro per la fabbrica del con- 
venlo e per la chiesa; e di più diede opera che Teodoro. 
Trivulzio concedesse a tale scopo i materiali dell'antico 
palazzo Trivulzio, chiamalo allora ri Cagtettaecio. 

Alle parole corrisposero i fatti. Il giorno 5 di novem- 
bre del 1587, si cantò Messa solenne nella chiesa par- 
rocchiale eoll'intervcnlo del clero, e del Marchese d'Esle 
suddetto, finita la quale, la prima pietra del convento fu 
portata processionalmente dai sopraintendenti della nuova 
fabbrica, cav. Giuseppe Majoni e G. B. Pcllizzari. Perve- 
nuti al luogo designalo, questa fu collocata solennemente 
dallo slesso Marchese in mezzo a un immenso concorso 
di popolo. Quello fu un giorno di sincera e piena esul- 
tanza per tulli (•). 

(1) Questa funzione trorasi minatamente descritta in un libro della yc- 
oerabile confraternita del ss. Sacramento, segnato A. n. t. — Sulla pietra 
poi erano state scolpite le seguenti parole: 1587 die I novembris. Ulustr. 
al Fxcell. Marchio PhUippus Fxtcnsis Domini Bitrgimanerii potuit. 



156 , 

Contcmporaneanìcntc alla fabbrica del convento, anche 
l'oratorio della B. Vergine fu riedificalo ed ampliato co- 
m'è di presente, e il giorno Vò luglio 1597 fu benedetto 
e aperto a maggior culto. Cosi questa chiesa accresciuta 
di mollo, abbellita di quattro altari (0, di cantoria e d'or- 
gano , officiala da molli sacerdoti, servì mirabilmente a 
mantener viva la ricordanza dèlie Grazie della gran Ver- 
gine, e fu potente canale a derivarne di nuove. La fabbrica 
poi del convento fu spinta innanzi così sollecitamente , 
che nel 1600 poterono i Padri Osservanti porlarvisi ad 
abitarla in buon numero, e mantenersi in quella esalta 
disciplina, che era prescritta dalle regole det loro santo 
istituto. 

Tra quelli che più si distinsero per zelo nel promuo- 
vere il culto di questa chiesa colla predicazione, coll'assi- 
slenza alle confessioni e alle altre pratiche di pielà, me- 
rita particolare menzione il P. Domenico da Guggiono ' 
guardiano del convento, il quale si ebbe per questo slesso 
una pubblica attestazione del comune aggradimento nel- 
l'ano consolare del giorno 23 dicembre del 1634, ema- 
nalo dal Consiglio espressamene adunatosi per queslo 
oggetto. Circa trentanni dopo la chiesa della B. Vergine 

(I) I due altari a destra dell'aliar maggiore erano dedicati a s, Fran- 
cesco d'Assisi e a sant'Antonio da Padova. Il primo é ora dedicato al 
**. Crocifisso. I due a sinistra furono dedicali a s. Francesco d'Alcan- 
tara e a santa Margherita da Cortona. Dinanti alla cappella del primo sul 
pavimento della chiesa si legge nella lapide sepolcrale la seguente iscri- 
zione : Hic jacet pcccatoris cadauer expectantis not'issirnum diem. Obiti 
die 14 martii 1731. La pietà di questo figlio divoto della Chiesa seppe 
nascondere il proprio nome sotto quello di peccatore^ comune a tutti i 
figli di Eva; ma è nostro dovere di palesarlo. Fu questo l'avvocato Vin- 
cenzo Tornielli, nato nel (656, e morto Tanno 1731 in età d'anni 75. 
Era figlio del nobile Carlo Antonio e di Lodovica Arrigoni, abitante di 
Borgomàncro e de' compatroni e signori di Vergano. L'aver ottenuto di 
esser sepolto in qaesta chiesa cel mostra uno dei più distinti benefattori 
della medesima, o del convento. 
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fu anche solennemente consacrala da' mons. Giulio Maria 
Odescalchi, vescovo di Novara (*). 

Mentre la pietà del principe gareggiava coi sudditi nelle 
opere destinale al pubblico esercizio della religione, due 
fratelli, abitanti del nostro Borgo, meditarono intorno al 
medesimo tempo la fondazione di altre opere non meno 
utili ai bisogni della popolazione. 

Abbiamo già dello di sopra, che fino dal 1480 esisteva 
presso la chiesa di santa Maria Maddalena un piccolo 
ospitale. Ora essendo questo insufficiente al numero gran- 
demente accresciuto della popolazione del Borgo, Fran- 
cesco Majoni e Giuseppe suo fratello cavaliere di s. Pie- 
tro ( 2 \ pensarono di non poter fare miglior uso delle co- 
piose loro sostante, che col destinarle a quello de' poveri 
afflitti da infermità corporali. Premesse pertanto le so- 
lite pratiche necessarie a lai fine, adattarono la lóro 
casa ad uso di ospitale; ed affinchè gì' infermi quivi al- 
loggiati potessero essere assistili in tulli i loro bisogni 
spirituali, eressero dalle fondamenta presso la -medesima 
una chiesa dedicala alla santissima Trinità, che fu con- 
secrala da monsignor Cesare Spedano il 7 luglio del- 
l'anno 1590: di più, vi costituirono delle foro sostanze 
due cappellanic quotidiane, e vi vollero aggiunta una 
pia confraternita, a somiglianza di quella fondala in 
Roma da s. Filippo Neri l'anno 1548, della della San- 

(1) Sulla parete* interna della, chiesa, di fronte all'aitar maggiore, si 
legge in memoria di questo fatto la seguente iscmione: 1663, die 8 ju~ 
nii, ULustr. et Bei: DD. Julius Maria Odetcalcus episcopio Nofmrien. 
et Comes, eie, hanc éonsecrm'H ad honorem et memoriam B. 31. V. et 
i/i<ia/g(entiam) XXXX dieram) concessit earn tHsitan{ libus) P(rima) 
7?0/w(inica) sepfembris cujnslibet anni , quatti dient dedicat^xoxìWj esse 
cnnslituit, et per ejus octavant. 

(2) Papa Leone X aveva istituito l'anno 1521 con apposita Bolla del- 
l' ultimo di aprile un collegio composto di 400 militi- detti di s. Pietro. 
Giuseppe Majoni fu uno di questi, aggregatovi l'anno 158!. 



1*8 

lissiina Trinila de Pellegrini, ed alla quale fu aggregala 
per la partecipazione delle sacre indulgenze ad essa con- 
cesse dai Sorami Pontefici. Questa confraternita doveva 
essere anche l'amminislralricc dei beni, clic i due fratelli 
legarono in dotazione della chiesa e dell' ospitale 
Dietro siffatti esempi più altri cittadini concorsero con 
legali ad accrescerne le rendile; mercè le quali si è po- 
tuta innalzare sul fondo dell' antica la presente fabbrica 
sull'elegante disegno dell'ingegnere Bellini di Novara. 

Tra i benefattori di quest'ospitale merita d'essere ri- 
cordala la fariiiglia Rosignano , la quale dispose che fos- 
sero assegnale all'amministrazione di questo ospitale le 
rendite necessarie alla dotazione di alcune fanciulle po- 
vere e di onesti costumi. Tra i recenti poi sono degni 
d'encomio i due fratelli Fornara, dottor Pietro e Barto- 
lomeo pillole , i quali generosamente disposero di una 
rendila per somministrare pane e minestra a un certo 
numero di poveri a domicilio; senza calcolare molle altre 
rendile anche rilevanti, che di quando in quando si ag- 

• 

(1, Il primo coadjutore della parrocchia del Borgo, pròle Giacomo de 
Carlini, compose in memoria perenne di tante bcoeGcente la segueote 
isrmionc, che si dovrà collocare sulle pareti della delta chiesa: Deo Trino 
et Uni. — Consecravil F.cclcsiam hanc R. in X. P. D. D. Cattar Spe- 
ci unus ep. Novar. nonis julit 1590, quatn Franciscus et Joseph, eqaes 
s. Petri de Urbe, fratres de ùfajonis ardifìcarunt, et bar editale dona' 
rant annui redditus ad missas duas celebrando», pueros erudiendos , 
sublet'andam puellarum nubili um paupertatem; quorum memoria, ne re- 
fusiate perirei, hujus ecclesia; adminlstratores hac inscripUone caverunt. 
Qvcsttf iscrizione non fu poi ritenuta che nella sostanza, essendosene mo- 
dificale le espressioni in quella che, alquanti anni dopo, vi fu sostituita, cioè 
Tanno 1G23. — Di qucsla stessa famiglia furono a > nostri giorni, an Giovanni 
ed un sintomo Majoni, benefattori anch'essi del nostro ospitale, e l'avvocalo 
f 'alenano, uomo distinto pel suo sapere, non meno che per la sua pietà, 
come ce lo atlesta un'iscrizione posla, alla sua memoria in Milano , fatta 
dal padre Lorenzo Ciceri, c pubblicala in calce ai Ragionamenti di que- 
sto intorno ad Orazio Fkieco, Milano, 1821, in 8. 
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giunsero a questo pio luogo in benefìzio dell'umanità 
sofferente. 

Al giorno d' oggi l' ospitale può sostenere la spesa 
di 50 e più infermi, in servigio dei quali sono stipen- 
diati, olire agli altri inservienti, due medici e due chi- 
rurgi. Da circa sedici anni vi furono introdotte all'assi- 
stenza degli ammalati , e all' interna amministrazione 
dell'ospitale Ire Svore della Carità della Casa di Vercelli, 
le quali danno prova incessante di quello zelo indefesso e 
di quella eroica carità, di cui era animalo il santo loro 
istitutore Vincenzo de Paoli. V amministrazione poi col 
progresso del tempo subì diverse variazioni. 

Chiuderò questo capitolo col ricordare un'altra opera 
di beneficenza strettamente connessa colla precedente. 

Infieriva intorno all'anno 1575 nella Lombardia e se- 
gnatamente in Milano quella pestilenza, che e delta di 
s. Carlo dall'eroica carità, dì cui il Santo fece prova in 
quella occasione. Questo morbo terribile si distese negli 
anni successivi anche nelle nostre contrade. Tra i paesi, 
che vi furono maggiormente colpiti, fu Fonlancto, ed c 
qui appunto, dove si distinse il celebre Andrea Trevtào, 
clinico dottissimo e letterato di fama, nativo dello stesso 
luogo. Questi, pieno di sentimenti d'umanità, non rispar- 
miò sludii e fatiche d'ogni maniera per alleviare le pene 
de' sofferenti, ed ajutarc di soccorsi e conforti la deso- 
lala sua patria (0. 

(t) Le osservazioni preziose falle ita lui su quel morbo, si trovano rac- 
colte nell'opera: De causi s, natura, moribus ae curatione pestilenUum 
felrium vulgo dictarum , enrn tigni* seit pelechiis , perbrevis Intelailo ci 
obscrvalio anni 1587 et 1588, stampala due Tolte in Milano nel 1588- c 
nel 1595, in 4. TI celebre Alloro fere cosi grandi encomii di quest'opera, 
che l'Infanta di Spagna Isabella Clara Eugenia, spo«a dell' arciduca Al- 
berto, lo tiesse a suo medico, e seco lo condusse nelle Fiandre, dove fu 
te»liroonio delle belle scoperte , di cui il celebre anatomico Assellio ar- 
riccili la scieuza. L'arciduca Aitarlo mori nel 1622, c il TreVisio per 
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CAPO XX. . . 

Dei tnaixhesi Cariò Filiberto I e Sigismondo III, foli del marchese 
Filippo e suoi successori nel marchesato di Boryomanero (1592- 
1628) — Erezione dei sacro Monte di Pietà — S. Fortunato 
martire — Pestilenza del 1030 — Carità di Lodovico Torelli. 

11 marchese Filippo d' Eslc morì l'anno 1592 in Fer- 
rara , dove si era condotto per assistere quel duca nel 
buon governo de' suoi Stali. La sua morie fu compianta 
da molli, che ne ricordarono lungamente le belle qua- 
lità ' Egli aveva lascialo cinque figliuoli, il primogenito 
de' quali , Carlo Filiberto , ebbe a succedergli. Ma non 
avendo questi avuta successione veruna dalle sue due mo- 
gli, Luisa de Cardenas e Livia de' Marini, il marchesato 
passò l'anno 1612 nelle mani del secondogenito Sigismon- 
do Ili, suo fratello. Degli altri figli del marchese Filippo, 
l'uno, per nome Alfonso, fu Commendatore di Malia e 
venne a morie intorno all'anno 1629, e l'altro, per nome 
Francesco, fu cavaliere di s. Lazzaro, e mori nel 1616 
lasciando due figli, Alfonso e Giustina. Una figlia poi 
chiamata Barbara fu dala in matrimonio a D. Ferrante 
Ben li voglio. 

Il marchese Sigismondo, succeduto al fratello nel go- 
verno dei suoi feudi, proseguì a favoreggiare caldamente 
il duca di Savoja , che lo fece capo della sua nobiltà , 
generale della sua cavalleria, suo luogotenente generale 

ouorame la memoria pubblicò il seguente libro: Phctmx Prtncipum, sue 
Alberti pii morienlts tuta, pubblicato in Lovanio l'anno stesso. Nella 
Promachomachia del Iiruschio (.Mantova 1623, In fui.) si leggono varie 
lettere ed una consulta del Trevisio da Footanclo. 

(1) Nella libreria Molli esiste ms. una breve vita di questo Marcbcse, 
indiriwata al Gglio di lui Alfonso, il 10 dicembre del 1609. Ma il nome 
dell'autore è rimasto ignoto. 
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in Savoja, gran Croce e grande Ammiraglio dell'ordine 
de' Santi Maurizio e Lazzaro, e Cavaliere dell'Annunciala 
nel 1609. 

Durante questo periodo di tempo, continuarono alcuni 
generosi abitanti del nostro Borgo a promuovere il benes- 
sere de' loro compatrioti con opere degne di essere traman- 
date alla posterità. Primo di ogni altro merita di essere 
qui ricordato il signor Giovanni Antonio Lumaga origi- 
nario di Piurio o Pluvio, terra del contado di Chiavenna. 
Racconta il Quadrio nelle sue Dissertazioni intorno alla 
Valtellina (T. Il, pag. 105 e.seg.), che quella terra nella 
sera del A settembre 1618 fu subbissala, senza che alcuno 
degli abitanti abbia potuto salvare la vita. Il Lumaga, che 
allora era assente , desolalo per tanta disavventura de' 
suoi più cari, esulò dalla patria, da lui non più chiamata 
Fiurio, sibbene Infelice, e venne a stabilirsi in Borgoma- 
nero, dove con onesti traffichi riparò in parte alle gravi 
perdile falle. Questi, memore dei poveri, dei quali aveva 
provalo la sorte, dispose in loro favore di quei beni, che 
la Provvidenza divina gli aveva nuovamente concessi, or- 
dinando con suo testamento dei 1 3 marzo 1026 l'erezione 
d'un Monte di Pietà, che tu II a via mancava in Borgoma- 
nero. Questo monte ancora sussiste: il prevosto Marola 
lo costituiva nel 1698 suo erede. Così accresciuto di red- 
diti sufficienti è in grado di somministrare annui soc- 
corsi agli indigenti, e di dotare annualmente alcune po- 
vere ed oneste zitelle. • 

Un altro dono, ma di un genere tulio diverso, fu fallo 
intorno a questo tempo al nostro Borgo dal venerabile Be- 
scapè, vescovo di Novara. I sacerdoti Giambattista Cava- 
gna di Momo, e Flaminio Casella di Cavaglio, nobile no- 
varese, si pollarono al principio del secolo XVII in Roma 
per visitare le tombe dei santi Apostoli, e venerani lauti 
monumenti di cristiana pietà de' primi tempi della Chiesa. 

Di-Vit. ifnuorir storiche. Il 
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Alla vista delle catacombe furono presi dai desiderio di 
avere delle reliquie de' santi Martiri, insieme con qualche 
corpo da esporsi alla pubblica venerazione de* fedeli nelle - 
chiese della loro patria. Il loro desiderio fu appagalo, e 
reduci a Novara nel 1603 presentarono al dello vescovo 
ha le altre reliquie anche il corpo di s. Fortunato mar- 
tire, ch'era stalo da essi stessi scoperto nel cimitero di Ci- 
riaca. Mons. Bescapè assegnò alla chiesa di s. Bartolomeo 
di Borgomanero questo santo deposilo. Fu grande la gioja. 
clic provarono gli abitanti nell' accogliere un tanto te- 
soro. Quel santo corpo fu tosto trasferito da Novara a 
Borgomanero, ed, arrivalo presso la porla, fu depositalo 
nell'oratorio di s. Gottardo, da dove poi proccssionalmcnle 
venne trasferito il giorno 14 di dicembre nella chiesa par- 
rocchiale e collocalo in un'urna decente sotto l'altare mag- 
giore. Quel giorno fu ritenuto in appresso come quello della 
sua festa. Nel 1029 poi venendo minacciato- Borgomanero 
dalla pestilenza, che si faceva sentire non mollo lontana, 
il Consiglio della comunità di Borgomanero col consenso 
di lutto il popolo fece pubblico voto di celebrare la festa 
di s. Fortunato, obbligandosi di astenersi dalle opere ser- 
\ili. Questo volo l'anno 1661 fu rinnovalo con allo con- 
solare del 2 dicembre , nel quale venne espressa allrcsì 
l allribuzione a questo santo di Compatrono dei Borgo 0). 
E giacché ho toccalo della pestilenza del 1629 e 1630, 

■. . 

(1; Il corpo di s. Fortunato rimale sullo l'altare maggiore fino al 10 
luglio 1735, nel quale Tenne estratto c riconosciuto regolarmente dal pre- 
vosto Nicolò Curti, come -delegato di Monsignor vescovo di Novara, col- 
l'intervento di tre teologi, cioè Antonio Fr atletico Tcrrini , arciprete di 
M aggiora, Giuseppe Maria Cavalieri, parroco rettore di Prato, e il pa- 
dre Prospero di Borgomanero, Minoro Osservante. Nel 1817, essendosi 
ricorso, in occasione di un'orribile siccità, all'intercessione di questo 
Santo per ottenere da Dio la pioggia, si fece un solenne trasporto delle 
-•uc reliquie per te contrade principali del Borgo , in ringraziamento del 
^enefirio ottenuto. 
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giudico a llrcsì necessario di ricordare qui brevemente le 
gestc di un uomo che elesse Borgomancro per sua seconda 
patria, e feccia segno, in quella grave sventura, ed anzi 
finché visse, della sua carità. 

Girolamo Torelli, originario di Cento, si portò giova- 
netto ad abitare in Borgomancro. Camminò fino dagli 
anni suoi primi sulle tracce della pia conlessa di Guastalla, 
Lodovica Torelli 0), sua parente, e visse in continui eser- 
cizi! di pietà e di virtù con universale edificazione di 
lutto il Borgo. Giurisprudcnle di professione prendeva 
sommo piacere nel difendere le cause dei poveri. Fu con- 
sultalo 9pesse fiale dal ven. Bescapè, dal card. Taverna, 
da mons. G. Pietro Volpi e da Antonio Torniellj, vescovi di 
Novara, che lo elessero più vòlte Castellano o Reggente 
della Riviera d'Orla, contea di quella mensa. 

Innumerevoli sono le opere di pubblica beneficenza 
ch'egli inlraprese a favore non solo di quella Riviera , 
ma anche del nostro Borgo. Dolo fanciulle pericolanti, 
accorse più volle in rimedio de' pubblici scandali, pro- 
lesse in modo speciale il Collegio delle Orsolinc, di fre- 
sco inlrodotle in Borgomancro, e colle sue largizioni 
le pose in islatodi poler professare la vila religiosa. Né 
minori furono le sue elargizioni a favore della chiesa e 
del convento de' Padri dell'Osservanza, tra i quali egli 
aveva anche no cugino, il P. Giovanni Torelli, uomo 
di vita esemplare, eminente nelle scienze teologiche e 
versalo specialmente nella interpretazione della divina 
Scrittura. Nella Riviera fu promotore di parecchi escrcizii 

'.' : 

(1) La vita di questa pia Contessa, fondatrice del monastero di s. Paolo 
c del collegio detto della Guastalla in Milano, fu scritta da Carla Gie- 
got to Rossi gnoli della compagnia di Gesù , nativo del nostro Borgo, c 
morto in Milano nel collegio di Brera V anno 1707. Egli aveva coperte 
molte cattedre in Milano, in Novara, in Torino ed in Genova, e scritte 
parecchie opere ascetiche. 
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di pietà; invitò all'isola di s. Giulio il ven. Quaglio Ut, 
primo oblato e rettore dell'insigne Collegio di santa Cristi- 
na, col mezzo del quale introdusse la pia funzione delle 40 
ore nei tre ultimi giorni di carnevale. Ma sopralutlo gli 
slavano a cuore la dottrina cristiana, che insegnava egli 
slesso ai fanciulli (0, e l'uso delle sacre missioni e degli 
esercizi*! spirituali al clero ed al popolo. 

La sua casa poi era un ospizio sempre aperto ad ogni 
sacerdote o religioso, c si poteva anche dire l'albergo d'o- 
gni virtù. Ivi finì i suoi giorni il vescovo Volpi summen- 
lovalo. Ma la sua pietà brillò altamente nell'occasione 
della terribile peste dell'anno 1650. Allora non solo Bor- 
gomanero fu lealro della sua carità, ma anche le ville 
circostanti ; alle quali* mandava ogni giorno provvedi- 
menti di villo e di medicine e sussidii d'ogni maniera. E 
ne anco di queslo conlenlo, egli slesso si portava coi me- 
dici e coi sacerdoti a visitare i miseri casolari degli ap- 
pestali, precedendo a tulli coll'esempio di un'eroica virtù. 

Ebbe moglie e quattro tìgliuoli. Di questi due ne per- 
dette in fresca età non senza grave dolore, da lui perù 
sostenuto con cristiana rassegnazione. Due figlie, che gli 
sopravvissero, vestirono l'abito di religiose, l'ima nel mo- 
nastero di sant'Agnese in Novara, e l'altra nel collegio 
delia Purificazione in Arona, esempio 1' una e l'altra di 
regolare osservanza. Chiuse la sua mortale carriera in 
Borgomanero; ma la sua morte fu pianta da tulli i luo- 
ghi circonvicini e da quelli della Riviera, le cui popola- 
zioni in segno di gratitudine concorsero spontaneamente 
a fargli i più sontuosi funerali, che per loro si potessero, 

(1) Contemporaneo ai Torcili in questo estremo fu un altro cittadino 
nativo di Borgomanero, Orazio Sachetti , il quale ne fu anche uno dei 
principali promotori, avendo pubblicato a questo oggetto un'operetta in- 
titolata : // sacro im ito di Cristo agli ujficiali e agli soolan della dot- 
trina cristiana. Novara, 1629, in 8 pire. 
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in Ire luoghi diversi, cioè nella chiesa collegiata di s. Giu- 
lio, in quella de' PP. Cappuccini in Orla, ed in quella de' 
PP. Riformali in Ameno. 

-A' nostri giorni in cui tanto si esaltano le virtù citta- 
dine, e si predica a piena bocca la filantropia , quasi tro- 
vata di questo secolo, ben meriterebbe il Torelli una 
pubblica lapide, che ne tramandasse la memoria alla ri- 
conoscenza dei posteri. La sua vita fu scritta dal dottor 
Francesco Galeazzo Cattaneo. 

Capo xxi. 

N 

Collegio di santa Cristina. Carità del ven. Quagliali}. 
Breve sunto della sua vita. 

Abbiamo raccontalo di sopra come la chiesa di santa 
Cristina fosse unita alfa parrocchia di Borgomanero, che 
vi spediva uno de' suoi coadjulori, o vi sostituiva altra 
persona per la cura d'anime di quella terra. Mons. Be- 
scapè, avendo trovalo nelle sue visite pastorali questa 
chiesa in istato assai rovinoso venne in pensiero di ri- 
staurarla, e di edificarvi da presso alcune fabbriche al- 
l'uso di una Congregazione, che ideava di erigervi, di 
sacerdoti oblali sotto il titolo di s. Gaudenzio a somiglian- 
za di quella già istituita da s. Carlo Borromeo per la 
diocesi di Milano sotto quello di sant'Ambrogio. Perciò 
rislaurata ch'ebbe la chiesa nel 1604, e consacratala il 21 
luglio dell'anno appresso, v'introdusse tosto ad abitarla 
i sacerdoti Flaminio Casella e Giambattista Cattaneo per 
dare cosi principio a quella congregazione. Ma essendo 
ivi morto nel 1607 il Casella, col solo Cattaneo il luogo 
rimase quasi deserto. Pur non volendo mons. Bescapè, 
che esso venisse abbandonalo , lo uni alla chiesa ed ai 
beni del Seminario di Novara, e vi aperse nel 1609 una 
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scuola di Teologia Morale, destinandovi per Icllorc il teo* 
logo Francesco Marconi Quagliotli di Galliate, che fu poi 
il primo oblato de' santi Gaudenzio e Carlo di Novara. 
Morto Mons. Bescapè, il successore di lui, cardinale Ta- 
verna, introdusse l'anno 1616 l'uso di fare il volo con- 
forme a quello della Congregazione di Milano, e la chiesa 
di santa Cristina, definitivamente conceduta al detto col- 
legio, fu dichiarata di giurisdizione vescovile, e quindi 
smembrata dalla parrocchiale di Borgomancro (*). 

II Quagliotli in compagnia del Cattaneo, e poi di un 
altro sacerdote, G. B. Rosario, che loro si aggiunse, diede 
principio, in qualità di Rettore, a quel Collegio. Ma la 
morte, prima del Cananeo, avvenuta l'anno 1614 (2), 
poi del Quagliotli slesso l'anno 1617, e finalmente 
quella del terzo loro compagno, il Rasario, l'anno 1648 ( 3 >, 
non che le vicende politiche, delle quali ben presto avre- 
mo occasione di parlare, fecero sì che quella Congrega- 

. • 

(1) Continuò tuttavia il coadjutore di Borgomanero ad ahitare in ap- 
posite stante presso la chiesa per la cura d'anime di quel luogo c delle 
vicine cascine. 

(2) Fu il Cattaneo uomo di specchiala virtù. Uscito dalla nobile fa- 
miglia de' signori Catlaoei di Sizzaoo, canonico della collegiata di s. Mi- 
ehcle di Novara, e priore di s. Lazzaro, imparò da giovanetto in Roma, 
sull'esempio di s. Filippo Neri, del quale si crede sia stato discepolo e 
penitente, a dispreizar le ricchezze, e con esse sé slesso. Ritiratosi a me- 
nar vita povera in santa Cristina, si consacrò interamente io servigio de' 
prossimi, e vi mori in età molto avanzata il 6 di luglio del detto anno, 
in giorno dr venerdì, alle ore Ventitré, secondo l'uso di allora, come avea 
predetto, lasciando crede di tutto il suo patrimonio quel collegio, clic a 
lui per questo andò debitore non solo della sua fondazione, ma altresì 
della sua conservazione. Vedi il Bartoli nella Fila del Quagliotli, che ci- 
teremo piò avanti. 

(3) Della famiglia di lui fu Giambattista Rosario, medico distinto del 
suo tempo, dal quale furono tradotte in latino le opere di Galeno, pub- 
blicale più volte per le stampe in Vcno/ia, la prima nel 1562, la se- 
conda l\inno appresso, p?i tipi del Vaigmio, e la terza pure in Venezia 
lice Giusta nel 1586. 
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zìono fosse ridotta a nulla, dò si polcssc riavere, se non 
molti anni dopo, mercè le cure di mons. Giuseppe Ma- 
raviglia vescovo di Novara, che la rimise in fiore costi- 
tuendovi l'anno 1682 Rettore il sacerdote Giovanni de' 
Paoli, parroco di Rimella. Quegli però che più di tutti 
valse a rassodare una così falla istituzione fu il Cardi- 
nale Giberto Borromeo, vescovo di Novara, che ne ollcnnc 
dalla Santa Sede la conferma , per la quale essa venne 
formalmente riconosciuta come una vera Congregazione. 
Egli la eresse canonicamente il giorno 16 aprile del- 
l'anno 1737, e le sue cure vennero coronale dai più fe- 
lici risullamcnli. Questi però non valsero a garantirne 
la sussistenza in quella luttuosa catastrofe, ch'ebbe luogo 
in sulla fine dello scorso secolo. Soppresso allora il Col- 
legio di santa Cristina, la chiesa venne di nuovo riunita 
alla cura del nostro Borgo, e vi rimase finché il cardi- 
nale Morozzo l'anno 1823 la smembrò a (Tal lo da questa, 
e costituta con suo decreto del 23 ottobre in parroc- 
chia separata. 

Tali furono in breve le vicende del Collegio e della 
Congregazione degli Obtali in santa Cristina, quivi tolte 
riunite per comodila del lettore. Prima però ch'egli abbia 
ad abbandonare questo argomento, giudico necessario di 
intrattenerlo ancora per poco sulle azioni di un uomo 
appartenente a quella Congregazione e sommamente be- 
nefico al nostro Borgo, voglio dire del sacerdote Fraw- 
cesco Quagliotiiy la cui santa vita gli valse in qucsla no- 
stra diocesi il titolo di venerabile, che ancor gli dura per 
un cullo che oggimai potrebbe dirsi immemorabile (*). 

Nacque in Galliate l'anno 1583 da onesti e pii genitori. 
Percorso lo studio filosofico e teologico nel Collegio dì 

(I) Adii in santa Cristina, in Borgoroanero e in Galliate, sua patria, 
non viene ancor di presente chiamato dal popolo con allro Ikolo che con 
^tello di btaf. 
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Brera in Milano, si ridusse in pallia, dove loslo diede 
silfio della sua ardente carila pel bene del prossimo. 
Prima sua cura fu di istituirvi una Compagnia, detta la 
Bellarmino-, perchè si occupava della istruzione della Dot- 
trina Cristiana, secondo il metodo insegnalo dal Cardinale 
Bellarmino, e di più, un Ospitale per gli infermi e pei pelle- 
grini. Se non che Mons. Bescapè, che -ne aveva già cono- 
sciuto a prova lo zelo, volle servirsene a cose maggiori- 
Ordinatolo quindi sacerdote Tanno 1609, lo elesse toslo 
a lettore di teologia nel collegio di santa Cristina. La 
voce del Superiore fu per lui voce di Dio, e con esul- 
tanza si avviò a quel luogo, come a vigna, a cui lo de- 
stinava la Provvidenza da coltivare pel celeste Padrone. 
Quivi giunto, oltre alle lezioni di teologia, ch'ei dettava 
ai chierici di quel Collegio, si esercitò nella predicazione 
della divina parola, e nell'insegnare la dottrina crisliana 
ai fanciulli. Ben presto il suo zelo si fece palese an- 
che ai luoghi circonvicini , dove fu richiesta con vive 
istanze l'opera sua. Borgomanero, Gozzano, Fonlaneto, 
Bevislatc, Comignago, Veruno, furono i borghi e le terre, 
che più di ogni altra provarono i bendici effetti della 
sua predicazione e de' suoi esempi. Per non dilungarmi, 
toccherò solo alcuni falli, che riguardano il nostro Borgo. 

Le diverse confraternite, che quivi esistevano, col pro- 
cesso del tempo, erano decadute dal primitivo fervore. 
Si erano inoltre introdotte, quasi generalmente, nelle fami- 
glie letture di libri immorali ed osceni, e dismessa quella 
pia costumanza di recitare la sera io famiglia il santo 
Rosario. Non appena mise piede il Quagliolti in Borgo- 
manero , che colle sue esortazioni, colle sue prediche e 
col suo esempio le confralcrnitc si riordinarono sull'an- 
tico metodo, furono sbanditi i libri perniciosi, sosti - 
luili allri religiosi e divoli, e ritornarono le famiglie alle 
maliche sanie dei loro avi. Di più, il Quagliolti mise 



Digitized by Google 



fH9 

in amore non solo degù' ccelesiaslìci , ma anche dei se- 
colari, l'uso degli Escrcizii spirituali' secondo il melodo 
di sant'Ignazio , e raccolse a guisa di congregazione , e 
nel nostro Borgo e in santa Cristina, quelle pie giovani, 
che desiderose di maggior perfezione, si dedicavano al 
divino servigio pure rimanendo nel secolo e tra le mura 
paterne sótto il nome di Vergini Orsoline, secondo l'isti- 
tuzione ancor recente di sant'Angela Merici lor fonda- 
trice, e le nutriva frequentemente di un solido cibo spiri- 
tuale a crescerle ognora più nell'amore di Dio e nella 
carila verso i prossimi. 

Il suo zelo ebbe, è vero, a provare delle contraddi- 
zioni; ma chi mai, volendo operare il bene, può andarne 
senza? Giunse però a superarle tulle col trionfo di una 
maggior gloria di Dio; poiché in Borgomanero stesso , 
- dove erasi suscitala la tempesta ila prima, riuscì di fon- 
dare la devozione delle Quaranta Ore nei tre ultimi 
giorni di carnevale t\\ con indicibile frullo di quella po- 
polazione, che lo riguardò <juinc'innanzi, come il suo Ri- 
formatore e il suo Apostolo, e che oggigiorno pure conti- 
nua nei suoi lontani nepoli quella ed altre pie costumanze 
da lui apprese. Tanto può un uomo' solo assistilo dalla 
grazia divina! 

Ma tante fatiche e patimenti avevano già logorala la 
vita del servo di Dio. Dopo di aver predicalo la quare- 
sima intera del 1617 in Borgomanero, si ritirò nel colle- 
gio di santa Cristina, dove, nel mese di giugno, contralta 
la febbre, fu obbligalo di porsi a letto, dal quale non potè 
più rialzarsi. Incalzando il male, fu munito de' santissimi 
Sacramenti, e il giorno 26 di quel mese spirò l'anima nel 
bacio del suo Signore, nella età di soli anni lrenlaquallro r 
cosichè di lui si può dire col Savio, che essendo vissuto 
* ► » ' ' * ** • j 

(I) Vedi il Battoli, l'ila del Quagliata, p. 83. 



170 

poco, consumò in breve spazio lunga serie di anni. Amò 
di essere sepolto nella chiesa del suo collegio dinanzi 
alla cappella della Beala Vergine, della quale era slato 
in vila fedele e tenerissimo amante; e questa sua volontà 
fu pienamente eseguita. It suo sepolcro anche oggigiorno 
è frequentalo da devoti accorrenti e vicini e lontani, che 
propagano colle grazie,, che attcstano dovute alla sua in- 
tercessione, e mantengono vivo e tuttavia rigoglioso il 
buon odore delle sue sanie operazioni. 

Deh! sorga una voce polenle , che supplichi in fa- 
vore di un tanto servo di Dio , e ottenga dall' Aposto- 
lica autorità l'approvazione di un culto, che renda pa- 
ghi i voli di tanti cuori sinceramente devoli alla me- 
moria del loro bcnefallorel (0. 

- 

CAPO XXII. 

Origine delle Orsoline in Borgomanero. — Monastero e, chiesa 
delle medeéime. Solenne incoronazione di un' immagine della 
Beata Vergine, e festa della sua Immacolata Concezione. 

» • ... . - - • 

Coi cenni biografici di quest'uomo di Dio va congiunta 
un'altra opera di carità di un immenso frullo spirituale 
per Borgomancro, voglio dire l'erezione del monastero 
delle Vergini Orsoline. 

Tra le giovani coltivate dal Quagliceli in sanla Cristina, 
quasi tenere pianticelle nel giardino della pietà e devo- 
zione, eravi una cerla Domenica figlia di Francesco de' 

(I) Chi desidera avere di questo servo di Dio una piò piena notizia, 
legga la vita che ne fu stesa dal Bartoli, Preposto della medesima Con- 
gregatone degli Oblati , e pubblicala in Novara l'anno 1741, in 8 gr 
Inoltre interessanti not'uie e documenti intorno a lui m possono leg- 
gere in una Raccolta ms. di Memorie sloriche nella libreria Molli in Bor- 
gomanerj. 
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Rossi di Boca ('), che insieme con allrc compagne vi- 
vevano colà lultc dedite agli esercizi di religione senza ob- 
bligazione di volo, salvo la privala promessa di rima- 
nersene illibate spose di Cristo. Ma la difficoltà di con- 
seguire nel secolo un tanto fine , specialmenle dopo la 
morie del servo di Dìo, loro direttore e padre spiri- 
tuale, e il desiderio altresì di conseguirlo, ancora più 
pienamente, ne fece sorgere un altro ne' loro cuori, quello 
di unirsi msicme in ispcciale congregazione, o collegio, 
«ome allor si diceva. Uno di questi collegi fu eretlo da 
principio in Olcggio, nel quale Ira le prime enlrò pure 
Domenica, che prese il nome di Suor Francesca Gellrudc. 
Bramando poi, anche quelle di Borgomanero, di racco- 
gliersi a vivere collegialmente, chiesero alla Comunità una 
casa, che servisse loro d'ospizio. Questa, memore della ca- 
rila del Quagliotli, e mollo edificala dalla vita esemplare* 
che menavano, anche nel secolo, quelle buone serve di 
Dio, il 2 maggio dell'anno Ì632 <*? si adunò in consiglio , e 
prese la generosa deliberazione, non solo di offerire loro 
di presente una casa, ma di erigere di più un monastero 
entro il Borgo medesimo. E per dar losto principio all'o- 
pera, furono dallo slesso Consiglio deputali a tale impresa i 
tre nobili e distinti personaggi di Borgomanero, cioè Gi- 
rolamo Torelli, il dottor fisico Francesco Maria Solari e 
Giovanni Cattaneo, obbligandosi sino da quel momento 
di pagare per dieei anni continui cento scudi annui pel 
manlenimenlo di esse e per la fabbrica. Tale è l' ori- 
gine del Monastero delle Orsoline ; la cui erezione , se 
rimase per gli avvenimenti politici , eh' ebbero luogo 

• ' 

(f) Dal Barloli nella vita suddetta del Quagliotli è nominala p«r er- 
rore Calterina, del che viene ripreso dall'avvocato Molli nelle sue AU- 
morie ros. di Borgomanero. 

(2) Non del 1631, comr pure per errore scrisse il Barloli suddetto. 
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poco appresso, sospesa per molli anni, non venne meno 
però la pietà de' figli nel proseguire l'opera. assunta dai 
loro padri. 

Diffalli non appena cessò la guerra , che la Comunità 
deliberò toslo di far acquisto di alcuni corpi di case, le 
quali furono in breve opportunamente ridotte ad uso di 
monastero, che venne formalmente eretto l'anno 4 65 f . 

Prima madre e fondatrice di esso fu la summenlovata 
Suor Francesca Cellrude, la quale colle sue cinque com- 
pagne, venule dal collegio delle Orsoline di Oleggio, en- 
trò nel monastero, e precorrendo alle altre coll'esempio 
nell'osservanza delle regole del proprio istituto, meritò 
di veder coronale da Dio le sue cure col dono di molte 
altre figlie spirituali, tulle fondate nell'umiltà e nella pra- 
tica di ogni più bella virtù. Questa veneranda madre 
chiuse in pace i suoi giorni l'otto gennajo 1667 in odore 
di santità. 

In sui .primordi! quelle religiose solevano pei loro spi- 
rituali esercizii, e. per l'assistenza agli uffici divini fre- 
quentare le chiese e gli oralorii vicini. Ma in appresso si 
vide la convenienza, ch'esse pure avessero, annesso al 
loro monastero, un oratorio domestico; e anche questa 
volla il Municipio concorse generosamente a dar compi- 
mento all'opera sua. Fu quindi edificala presso il mona- 
stero una piccola chiesa sotto il titolo della Beata Ver- 
gine Assunta e di san Filippo Neri, la quale fu bene- 
detta il giorno 25 di luglio dell'anno 1700. Così prov- 
vedute , poterono quelle religiose non solo attendere , 
entro il loro ricinlo, alla formazione delle proprie no- 
vizie, ma aprire eziandio un Collegio convitto per l'e- 
ducazione delle fanciulle, ed una Scuola eslerna per quelle 
del Borgo. 

Questo monastero si mantenne mai sempre in fiore , 
mercè, le cure di ottimi e zelanti direttori di spirito, tra 
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i quali ricorderà il veti. Giacobini (') già parroco ili Cressa 
e poi prevosto di Varallo, i prevosti di Borgomanero, ed 
il canonico Ramellini, de' quali parlerò più sollo, finche 
giunse quel turbine della rivoluzione di Francia, ehe ne 
disperse le lapidi così da non potersi riavere mai più ( 2 ). 

Pochi anni dopo la fondazione di questo monastero i 
nostri borghigiani, in premio, si direbbe, della loro pietà» 
furono spettatori di un prodigioso avvenimento, che me- 
rita di essere qui riferito. 

V'era dipinta a fresco sulla parete di una casa attigua 
all'oratorio di san Giuseppe in Borgomanero una imma- 
gine della Beala Vergine col Bambino, colla data del 1484, 
la quale, per mutazioni avvenute in quella casa, era ri- 
masta da tempo immemorabile coperta. Ora accadde per 
divina disposizione che quella immagine venisse d'im- 
provviso scoperta. La popolazione del nostro Borgo, come 
abbiamo veduto e come meglio ancora vedremo, fu sem- 
pre tenerissima della devozione di Maria. È facile quindi 
argomentare come in cuori bene disposti quella scopcrla 
divenisse uno stimolo polcnle a ricorrere a così pia Ma- 
die, ehe si compiacque di essere sollo quella effigie e ono- 
rala e invocala. La devozione del popolo fu dalla Vergine 
coronala con grazie particolari: e queste provocando fi 
popolo a gratitudine, altre pure ne provocarono dal cuore 
dolcissimo di Maria, falle ad un tempo le une alle altre 
causa ed effetto. Ben presto la fama si diffuse pei luoghi 

(1) Benedeilo Giacobini diede più volle gli csercizii al Clero di Bor- 
gomanero nella casa del prevosto Marola , e alle monache Orsoline. Il 
Marola fu per ventanni direttore spirituale di queir umile »ervo di Dìo, 
il quale si portava due vulte alla settimana da Cressa a Borgomanero. 
La sua vita fu scritta dal Muratori, e pubblicala in Pudova Tanno 1753, 
e ristampala recentemente con aggiunte nella Collezione rfe' buoni libri in 
Torino. 

(2) La .biew fu, non sono molli anni, convertita in Uatro, e »l mo- 
nastero fu ridotto ad uso di private abitarioni. 



174 

circonvicini , e grande fu il concorso tic' popoli, sopra- 
lullo di poveri, di infermi, e d'ogni falla infelici. Quesli 
falli prodigiosi vennero loslo riferiti alla curia di Novara. 
Mons. Giulio Maria Odescalchi pienaincnlc informalo di 
tali successi, conosciuto il volo degli abilanli di Bor- 
gomancro, aderì alla Incoronazione di quell'immagine; 
la quale fu solcnncmcnle eseguila il 21 scUembrc di quel- 
l'unno stesso. ' 

Franatilo continuandosi i prodigi della gran Madre di 
Dio a favore dei bisognosi suoi divoli ('Ma confraternita 
<li salì Giuseppe, acciocché quella «anta immagine fosse 
meglio e più splendidamente onorala , fallo acquisto di 
una parte di casa contigua all'oratorio, la convertì in 
una navali), e vi eresse un altare sopra il quale la della 
immagine fu solcnncmcnle collocata l'anno 1668 Dm» anni 
appresso il bcucmrrilo sacerdote Carlo Bartolomeo Pa- 
gani col suo testamento del 2 luglio 1670 isliluì una 
cappellania a favore della medesima, e nel 1825 il cav. 
Giovanni Solari di Novara, fondò ed aggiunse all' insigne 
collegiata un canonicato solto il titolo, della Beala Ver- 

(1) Negli Alti che si fecero dalla curia di Novara (e sono contenuti 
in quelli della visita fatta dal medesimo Vescovo circa cinque anni ap- 
presso) si trova scritto che quei prodigi erano continuali sino a quel 
tempo. Eccone le parole : In di ciò oratorio s. Joseph ad lavata ingressa* 
adesl imago B. V. in paride de pie la , qua ab annit quinque circiler 
niultas gratias agere coepie et continuo magma est populorum concursus. 
Ma ptiraa ancora di questi falli non si deve tacere come altre prove 
avesse date la santa Vergine del suo materno afletto verso i suoi Ggli 
devoti del nostro Borgo. Nell'angolo del muro di cinta del giardino di 
Giuseppe Zollo nel quartiere di Careggio v'era dipinta da molto tempo 
un'immagine di Maria santissima. A questa ricorrendo alcuni devoti ne 
ottennero graiie e favori, onde ben presto ne fu grande il concorso e 
l'affluenza dei fedeli ; e quindi frequenti e molle le oblaiioni, che quivi si 
facevano a onore e gloria della Beata Vergine. Monsignor Antonio Tor- 
niclli, vescovo di Novara, Tanno 1642 ordinò che quelle elemosine ed 
oblazioni fossero devolute al rislauro della chiesa parrocchiale. 
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ginc Incoronala , che fu conferito pel primo al vivente 
canonico don Pietro Conti di Novara. In questi ultimi 
anni per l' interessamento di questo e di altri devoli, fu 
costruita una nuova cappella, ch'è la presente, per collo- 
carvi la santa Immagine, e fu stabilito di fare l'anniver- 
saria celebrazione di quella festa, che venne solennizzata 
per la prima volta l'anno Ì839 0>. 

CAPO XXIII 

Avvenimenti politici del secolo XV U. - • 

Qaal parte v'abbiano presa i marchesi di Rorgomanero. 

La nostra Lombardia aveva goduta dal principiare del 
secolo XVII, pel corso di circa treni' anni, una pace 
quasi continua, se si prescinda dai moli della Savoja per 
la conquista del Monferrato, che non ebbero allora con- 
seguenza alcuna d'importanza. La fame però e la pesto 
erano venute a interromperla, e cessate quesle, suc- 
cesse losto la guerra, loro malaugurata sorella. 

Luigi XHI re di Francia, che voleva depressa la potenza 
imperiale, combinò una forte lega con molti principi di 
Germania e d' Italia, Ira i quali non ultimo il duca Villo- 
rio Amadeo di Savoja, e uscì in campo aperto l'anno 1635 
con un doppio esercito, l'Uuo nella Valtellina capitanato 
dal duca di Rohan, e l'altro in Piemonte, alla cui testa 

(I) Chi desiderasse maggiori notizie sui fatti qui brevemente accennali 
può consultare le Annotazioni sogginntc all'Orazione panegirica detta 
nella chiesa della veneranda confraternita di s. Giuseppe in Borgoma- 
nero nella festa anniversaria delC incoronazione del V immagine di Maria 
t'ergine, che si venera in quella chiesa dal sacerdote Jnlonio Filippo 
Zapetloni da Borgomancro, canonico rettore delle scuole nella collegiata 
dì Santi,), ivi P. professore di rettorica il di 21 settembre 1842, stam- 
pata in Varallo. 



era il maresciallo di Oequì con ottomila fanli c duemila 
cavalli. Generalissimo di quest'armata era slato eletto il 
duca di Savoja. Il cardinale Albornoz, governatore di Mi- 
lano, scorgendo minacciato il ducalo da tante parti, diede 
tosto ordini i più pressanti per la difesa delle fortezze, 
e fece leva di soldati quanto più seppe numerosa per 
opporre ai nemici una valida resistenza. Borgomanero, che 
apparteneva al ducalo di Milano, in conseguenza di questo 
dovette armarsi, e così pure il vicino Foplancto. 11 duca 
di Savoja, uscito a male il tentativo del generale Fran- 
cese di prender Valenza, ch'ebbe a tempo soccorsi, piegò 
col nerbo delle sue forze sul Novarese, mettendo- a ferro 
e a fuoco molle terre e castella, saccheggiandone altre, 
altre stringendole di forte assedio. Fontanelo il primo fu 
assalito, ma, non essendo slato a tempo bene agguerrito, 
*fu. in breve espugnalo (14 giugno 1656). Costò però la 
vita dei-maresciallo Giovanni di San Donnei, Signor di Toy- 
ras, e lenente generale dell'armata francese in Ila Ha f uc- 
ciso di un colpo di moschetto da un contadino chiamalo 
Simone del Hoca , mentre slava mirando da una finestra 
l'effello di una 'batteria (*). I Francesi entrati in Fonia- 
lieto, ripararono (osto i guasli fatti alle mura della for- 
tezza e la posero in grado di servire alla propria loro 
difesa (2). 

\\) Allri elicono che questo avvenne menlre slava riconoscendo una 
breccia per rilevare se fosse praticabile. Mori il 4 giugno suddetto e il 
suo corpo" fu portato a Torino, dove ebb« sepoltura nella chiosa dei Cap- 
puccini. La- sua vita fu scritta da Michele Raudicr. Si può anche con- 
sultare la Storia dei grandi Ufficiali della corona, del p. Anselmo. 

(2) Un'iscrizione tuttora esistente nella casa Imbriri in Fontanrto, una 
volta di ragione del canonico Visconti, de 1 Signori dcl.luogo, ci fa sapere, 
oltre vane altre particolarità, che i Francesi in quell'assedio gettarono 
a terra ccnloquaranladuc case, c stettero nel castello fino alli-7 del mese 
di agosto. Si vedano anche le Memorie storiche di Fotttuneto dell'av- 
vocalo Crespi, Novara, 1850, p. 18. 
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Da Fonlanelo i Francesi divisarono di marciare sopra 
Borgomanero. Gli abitanti, spaventali all'annunzio della 
presa di quel' castello, abbandonarono in gran numero 
il Borgo. Alla difesa di esso era stalo deputalo col ti- 
tolo di governatore Giambattista Torelli. Pertanto il duca 
di Savoja spedì a lui per una forte contribuzione di com- 
mestibili; ma questa essendo stala differita, o negala, il 
nuovo governatore della terra di Fonlanelo si porlò con 
forte distacca mento ad espugnare il Borgo, mentre il duca 
di Savoja si era collocato colla retroguardia sul colle 
dello Pasquirolo. \\ governatore chiamò a parlamentare 
il sacerdote Bartolomeo Fateone, il quale, per dar tempo 
alla gente d'arme nel paese d'unirsi, procurava di tenerlo 
a bada con lunghi discorsi; allorquando certo Pietro Già- 
comotto, avendo ucciso con un colpo di moschetto un ser- 
gente francese, i)aslò questo, perchè quel distaccamento, 
ch'era di duecento sojdali a cavallo e di trecento a piedi, si 
ritirasse da Borgomanero/ non senza danno però de' luoghi 
vicini; poiché passando i soldati nella regione di Girella 
diedero il fuoco alla cascina Solari. 

Nondimeno il Borgo slretto poco appresso d'assedio 
con maggior nerbo di forze, fu necessitalo di arrendersi. 
Il governatore Torcili capitolò per la resa il f> luglio di 
quell'anno slesso col colonnello Bcsan. \ 

I patti scrini furono onorevoli, ma il fatto non corri- 
spose ; poiché, entrale a -più riprese le truppe francesi e 
queUe degli alleali nel Borgo, a mano a mano che ve- 
nivano, vi lasciavano anche i segnali delle loro devasta- 
zioni. Borgomanero in quella occasione vide Ira le altre 
cose perire in preda alle fiamme tulio il suo archivio con 
molli alti notarili di grande interesse. Gozzano invaso 
dalle truppe, drl Marchese di Pianezza, sollo il pretesto 
di salvaguardia, fu il 29 dello slcsso mese saccheggialo: 

Dt-Vir Jttmorir ilvriche. 



la slessa sor le ebbero a patire Soriso, Bolzano, e san la 
Cristina; il primo per giunta fu anche mezzo brucialo. 

Mentre accadevano tali cose ne* nostri dintorni, diversi 
falli d'arme erano già succeduti nella Valtellina, nel Par- 
migiano e in varii luoghi del Piemonte, quando per la 
mediazione di papa Urbano Vili, e di Ferdinando li, gran 
Duca di Toscana, si conciliò una tregua tra le parli bel- 
ligeranti. Ma questa tregua fu di breve durala, trovando 
i Francesi ben presto uno specioso pretesto per rimet- 
tersi in campo. Questa volta però trovarono anche nel 
governatore di Milano, il Marchese di Leganes, succeduto 
all'Albornoz, un forte competitore. Venuti con Ini a bat- 
taglia campale nelle brughiere di Tornavenlo, questa riu- 
scì loro così funesta, che dovettero col duca di Savoja, 
e con quello di Monferrato ritirarsi dalle terre del Ducato 
di Milano inseguiti dagli Spagnuoli (ino alla Sesia. Così 
tulle le fortezze da loro conquistate sul nostro territorio 
ritornarono per quel fallo nell'agosto dell'anno slesso in 
potere de' loro primi Signori. 

Il Marchese di Leganes, reso ardilo dalla vittoria, si 
pose in animo di soggiogare il Piemonte, e forte di un 
esercito di vcntilreinila uomini si mise in campo, ed, espu- 
gnalo il forte castello di Bremc, occupala Mede nella Lo- 
mellina, cinse d'assedio Vercelli, che dopo valida resi- 
slenza gli aprì le porte. La caduta di Vercelli avrebbe 
messo a libera disposizione del Marchese il Piemonte, se 
il Maresciallo di Guisa, conte d'Arcourl, accorso in ajulo 
degli eserciti francese e savojardo, evenuto a battaglia 
con lui presso Casale, non l'avesse messo in piena rotta, 
colla perdila della sua cavalleria, della cassa militare, dei 
cannoni e perfino delle proprie argenterie. 

Inanimili un'altra volta i Francesi, sotto il comando del 
principe Tomaso di Savoja, il quale, abbandonati i vessilli 
di Spagna , crasi messo sotto quelli di Francia, tentarono 
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nuovamente d'impadronirsi del ducato di Milano. Ma tutte 
le loro prodezze si restrinsero alla presa di Vigevano, che 
facilmente conquistarono e facilmente ancora perdettero, 
essendo stala l'anno appresso (1646) ripresa dal Marchese 
di Velada, succeduto al Leganes. Anche in questa nuova 
campagna Borgomanero fu preso e ripreso, ora dai Fran- 
cesi, ed ora dagli Spagnuoli, verificandosi sempre quel- 
l'antico detto del Poeta filosofo : 

Quidquid delirant reges, plectuntur Achivi. 

Fu continuala la guerra per qualche anno ancora, ma 
assai lentamente, sicché i popoli ebbero qualche sollievo. 
Se non che, divenuto il cardinale Mazzarino arbitro del 
gabinetto francese , fu presa deliberazione di spingerla 
innanzi con maggior gagliardia. Tratto perciò al suo par- 
lilo Alfonso d'Esle, duca di Modena, scrisse al principe 
Tomaso di Savoja di fare un' irruzione nello Stalo di 
Milano: ed eccoci dì nuovo alle stragi e ai saccheggi , 
che durarono con alterna fortuna, ora degli uni, ora degli 
altri, dall'anno 1653 fino al 1658; sicché ben di leggeri si 
può congetturare a quale stalo dovettero essere ridotte 
le terre in ispecie del nostro Mandamento, sul territorio 
del quale fu guerreggiala spesso la guerra. Ai quali di- 
sastri, per colmo di sventura, si aggiunse anche un orri- 
bile contagio, comunicalo ai nostri da una mano di ter- 
razzani d'Invorio venuti di Germania in quel tempo. Le 
terre più desolate furono Briga, Soriso, Fontanclo e Bor- 
gomanero: molle cascine furono incendiale, trascinale 
via le mandre di pecore e di buoi, derubate le granaglie, 
spogliale le chiese e violentali uomini e donne. Raccon- 
tasi che in Briga alcuni soldati francesi abbiano tantalo 
di mettere un terriere nel forno, e che essendosi questo 
messo a gridare, il popolo ch'erasi ritiralo nel monte 
vicino, ne scendesse infurialo, e venuto alle mani con 
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quei soldati, moki di questi ne rimanessero vittima, dan- 
dosi gli altri a precipitosissima fuga. Finalmente fu con- 
chiusa l'anno 4659 tra la Spagna e la Francia la pace 
detta dei Pirenei, che diffuse rapidamente la gioja in tulli 
i cuori. 

Qual parte abbia presa in tutte queste vicende politi- 
che il Marchese d'Estc feudatario del nostro Borgo, non 
saprei dire. Prima ancora che incominciassero i rumori 
della guerra, Sigismondo III era morto (anno 4628). Egli 
aveva avuto da Francesca Carledes d'Arretel, vedova del 
signor D'Hotel, primo presidente dei parlamento di Savoja, 
due figli, Filippo Francesco e Carlo Emanuele, ed una 
figlia per nome Cristina, che fu monaca nel monastero 
di san Paolo in Milano. Toccava al primogenito di succe- 
dere per diritto nella Signoria dei feudi paterni, e quindi 
Filippo Francesco dovette essere il successore immedialo 
di Sigismondo III nel Marchesato di Borgomanero. Non 
trovandosi però in lutto il tempo, in cui arse in codeste 
parli la guerra, dal 1635 circa fino al 4659, in cui fu 
conchiusa la pace, alcuna memoria di lui, io sono tentato 
di credere, che ne venisse spoglialo durante quel tempo 
dagli Spagnuoli, o che almeno ne fosse allontanato, come 
sospetto di parteggiare per la Savoja. Nè questo sospetto 
manca forse d'appoggio, sapendosi com'egli poi nel 1645 
menasse in moglie una figlia del duca Carlo Emanuele , 
Margherita di Savoja , che gli portò in dote il Marche- 
sato di Dronero. Consta poi d'altra parte, che il fratello di 
lui Carlo Emanuele, ancor giovanetto (essendo nato V an- 
no 1622), quando infieriva la guerra, fu realmente inve- 
stilo del feudo del nostro Borgo, e di più, ch'egli nel- 
l'anno 1662, forse perche i figli di Filippo Francesco re- 
clamarono alla corte di Spagna i diritti paterni su questo 
feudo, ne lasciò la metà ad essi, continuando egli a go- 
dere dell'altra sino alla morte di lui avvenuta verso 
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la fine di questo secolo l'anno 1694. Così Borgomanero 
da quell'anno ebbe contemporaneamente tre signori, cioè 
Sigismondo Francesco e Carlo Filiberto, figli di Filippo 
Francesco , e Carlo Emanuele loro zio (0. Quest'ultimo, 
ciò che mi conferma ancora più nella suesposta opinione, 
si mostrò assai bene affetto alla corte di Spagna, dalla 
quale ebbe molle cariche militari, e pubbliche onorifi- 
cenze, fu crealo Grande di Spagna di prima classe, e 
nel 1658 cavaliere del Toson d'oro. Nel 1674 aveva il 
comando di Dóle, poi passò ambasciatore alla corte d' In- 
ghilterra, indi a quella di Vienna, dove anche finì i 
suoi giorni, lasciando di Paola Marliani, sua moglie, 
tre figli, cioè Carlo Filiberto li, che gli successe, Paolo, 
che fu religioso, e Margherita, della quale non ho trovato 
che il nome. Morì Carlo Filiberto II senza lasciare eredi 
legittimi dalla sua moglie Bibiana Gonzaga, sicché fu 
eletto a succedergli nel feudo di Borgomanero il figlio 
di Carlo Filiberto III, Gabriele Francesco Saverio , del 
quale parleremo in appresso. Sotto di questi Marchesi 
avvenne tal fatto, che merita di essere qui descritto a 
decoro del nostro Borgo. 



(1) Carlo Emmanuele elesse podestà del nostro Borgo pel biennio 1670 
e 1671 il dottor Nicolò Mattone, e in assenza di esso, Carlo Filiberto, 
suo 6glio o nipote (giacché non consta precisamente della paternità), per 
ordine di lui elesse in podestà di Borgomanero il dottor Lodovico Pi- 
cena pel biennio 1688 e 1689. Questo decreto porta la data del 6 mano 
1686 da Milano. 
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CAPO XXIV. 

Jforgomanero dichiaralo il Borgo più insigne del Novarese. 
Sua spenale devozione 
al mistero dell'immacolata Concezione di Maria. 

Ridonata la pace alle nostre contrade, quella nuova 
vita, che viene di continuo infusa nel Cristiano, attiva 
di sua natura, e intraprendente, perchè animala dalla ca- 
rità, non tardò guari anche in Borgomanero a dar chiare 
prove di sè con opere degne di eterna memoria. Tali 
sono la festa celebrala nel nostro Borgo in onore del- 
l' immacolata Concezione di Maria , e la erezione della 
sua chiesa parrocchiale in insigne Collegiata. Parlerò iu 
qucslo capo della prima. 

Si doveva celebrare l'anno Ì072 nel Borgo più insi- 
gne del Novarese , e colla massima solennità, una festa 
in onore della immacolata Concezione di Maria. Borgo- 
manero ch'era stalo mai sempre devotissimo di quel mi- 
stero, e ne aveva rese le più illustri leslimonianze (!) , 

(I) Alle prove, che abbiamo riferito di sopra della devotione di Bor- 
gomanero verso l'augusta Madre di Dio, aggiungiamo ancor le seguenti. 
Esortando l'anno 1614 il ven. Quagliotti in una predica il popolo alla 
riedificatone della cappella dedicaU al santissimo Rosario, e Panno ap- 
presso il padre Egidio da Cremona ad adornarla di una statua io marmo ; 
Tana e l'altra vennero tosto eseguite dalla pietà dei borghesi, racco- 
gliendosi di sole limosine in breve tempo il valsente di ben mille scudi. 
La statua rappresentante la beata Vergine Assunta fu eseguita in marmo 
di Carrara dal celebre scultore Annibale Fontana. Non si deve poi omet- 
tere di dire come il dogma dell'immacolata Concexione di Maria sia stato 
intorno a questi tempi sostenuto dal padre Girolamo Gallo di Borgoma- 
nero de' Minori Osservanti nel convento di sant'Angelo in Milano nel 
suo trattato De incontaminata Concepitone Deipare nlis, stampato quivi 
Tanno 1644. Dagli scrittori del suo tempo fu il padre Gallo distinto coi 
titoli di uomo dotto in sacra teologia , di dicitore arguto e di facile 
scrittore. 
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non fu lento a mostrare i suoi titoli, affine di poter tribu- 
tare ancora un nuovo e più splendido omaggio alia gran 
Vergine. Ma non appena fu divulgala tale notizia, che 
tosto insorsero contro del nostro altri Borghi, in ispecic 
Trecate, Oleggio e Galliate che per conseguir queir onore, 
al quale similmente ambivano , pretesero di essero cia- 
scuno il Borgo più insigne del Novarese. Però Y avvo- 
calo Francesco Benigno (0 seppe così bene sostenere le 
parli della sua patria, che il Governo di Milano, al quale 
si fece ricorso, non potè a meno di non riconoscerle, e 
con suo decreto del 18 febbrajo del dello anno ordinò 
ai sindaci del Contado, che, non ostante qualsivoglia de- 
liberazione da essi presa, si fosse eletto Borgomancro 
per la celebrazione di quella festa. In questo modo il 
nostro Borgo venne dichiaralo e formalmente riconosciuto, 
come il più insigne del Novarese. 

Quella festa pertanto venne celebrata il 12 marzo suc- 
cessivo, e fu quello un vero trionfo, come si trova regi- 
stralo nei palrii annali, della immacolata Concezione dì 
Nostra Signora. Tutti i sindaci del Contado accompagnali 
dal loro Ragionato, in qualità di rappresentatile l' inlera 
provincia Novarese, adunali nella chiesa di s. Bartolomeo 
giurarono nelle mani del parroco rettore, Giambattista 
Morotti, di difendere e sostenere immune da originale pec- 
calo il Concepimento di Maria. 

La memoria di questo fallo si conserva lullora nei li- 
bri degli atti consolari della Comunità, essendo slata ivi 
descritta per ordine della medesima dal suo cancelliere, 
Ambrogio Balestrieri, ogni cosa, ch'ebbe luogo in quel- 
l'augusta e magnifica solennità. 

Ma il monumento ancor più parlante è la slalua della 

(1) Di questo dotto giureconsulto, ohe illustrò le tua patrie eoa atti 
di carità cittadina, non meno che il foro con parecchi scritti legali , è da 
vedere il Cotta nel suo Muteo Novarese al n. 288. 
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slessa Beala Vergine, innalzala sotlo quel titolo dalla pietà 
del marchese Gabriele d' Esle Tanno 1721 0) nel mezzo 
della piazza del nostro Borgo colla seguente iscrizione: 

DEIPARAE SIINE LABE COIVCEPTÀE 
SE SUUMQVE INSIGNE OPPIDUM 
AD FESTLM VIRGINIS IMMACULATAE DIEM 

PRIMO CELEBRA IVDUM 
IN NOVARIEN8I PROVINCIA OLIM ELECTUM 
[MARCHIO GABRIEL PRIMI S 
EX PRINCIPt M EXTEN8IUM MAGNATIBU8 
HOC ERECTO SIMULACRO 
IN GRATI A RUM ACTIONEM RELIGIONIS CULTO» 
ET 8USCEPTI DIVINI BENEFICII MEMORIAM 
SACRLM MONUMENTICI DICAVIT 
ANNO MDCCXXI 

I Borgomaneresi poi pel corso di tanti anni non ismen- 
tirono mai sè stessi in questa devozione alla Vergine. Ba- 
sterà riferire, a corona di quanto abbiam dello, la Festa 
solennissima fatta il 15 aprile 1855 in occasione della de- 
finizione dommatica dell' Immacolata Concezione di Lei. 

(1) Merita di essere qui riferita anche la lettera di questo Marchese al 
podestà di Borgomanero dottor Prospero Curioni, riportata nell'Atto con- 
solare del primo settembre !720, relativo alla erezione di quella statua. 

*» ~- . * ■ 

« Signor Podestà. 

» Le calamità correnti invitano il nostro zelo ad adoperarci in tutto 
per codesti «ostri Sudditi. Mossi da tali impulsi siamo venuti in pensiero 
di mettere sotlo la speciale protezione della beata Vergine sempre Im- 
macolata e noi e codesti nostri sudditi , con erigerle in virtù d'ossequio 
una statua in mezzo di codesta piazza, che servirà di sacro ornamento al 
Borgo e di santo motivo a si gran divozione. V. S. lo parteciperà per 
parte nostra al Consiglio, affinchè sappia quanto sia sempre vigilante ed 
affettuoso in tutto il nostro animo pei loro maggiori vantaggi senza loro 
disturbo e dispendio ». 
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Premesso un sacro Iridilo di apparecchio, per disporre 
gli animi della popolazione a parteciparvi nel miglior modo 
possibile, addobbata la chiesa di arazzi, di lumi e di deco- 
razioni d'ogni maniera, si annunciava per tempissimo l'a- 
pertura della funzione con ispari di cannoncini e più tardi 
col festoso suono delle campane. A questo invito turba nu- 
merosissima di popolo, e del Borgo e delle terre vicine, 
traevano alla chiesa parrocchiale. Si diede principio alla 
Festa colla Messa solenne, in mezzo alla quale vi fu un 
apposito sermone in lode di Maria, e fu compiuta, la mat- 
tina, colla processione del Santissimo Sacramento, essendo 
quella la terza domenica del mese. Nel dopo pranzo, ce- 
lebrati i vesperi solenni, si fece un'altra processione colla 
Statua della Vergine Immacolata, alla quale intervennero 
tulle le confralernite col numeroso capitolo e clero del 
Borgo e de' luoghi vicini, oltre a un'immensa folla di gente, 
che accorreva da lutto le parli. Si visitò, cani min facendo, 
la chiesa della B. Vergine delle Grazie fuori delle mura, la 
quale venne riaperta in quella circostanza e feslosamenle 
addobbala. Nella sera finalmente tulio il Borgo fu illumi- 
nalo nella maniera più splendida dall'abituro più meschino 
alle case più signorili. Le torri delle varie chiese, e le chiese 
slesse, la piazza, le conlrade, e perfino ogni angolo fu 
parato a festa e decorato di lumi; la statua poi della Beala 
Vergine nel mezzo della piazza ne fu cinta di un ben 500, 
tulli disposti in modo da formare una vaga piramide. Nè 
solo il Borgo, ma anche i colli vicini, o con fuochi in varie 
parli, o con lorcie accese, diedero tulli a vedere quanto 
fosse profondamente radicata nel loro cuore la devozione 
verso Maria ; onde a ragione, da tulli i falli fin qui nar- 
rali, ci si darebbe a concbiudere, potersi Borgomanero di' 
stinguerc merilamentc col titolo più glorioso per lui di 
Borgo devolo e sacro alla gran Madre di Dio. 
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CAPO XXV. 

Erezione della Chiesa parrocchiale di Borgomanero 
in insigne Collegiata. 
Suoi prevosti e vicende /ino a' ctt nostri. 

L'altra opera che rende testimonianza della pietà de' 
nostri Borghesi durante la pace, che rese liete queste con- 
trade nella seconda metà del secolo XVII, è l'erezione 
della sua chiesa parrocchiale in insigne Collegiata. 

La chiesa di s. Bartolomeo già da molti anni era ri- 
dotta ad uno stalo mollo deplorabile, e minacciava ro- 
vina. La Provvidenza suscitò nella persona di Giuseppe 
Prudenzio Pagani un benefattore del suo cullo. Ricco di 
beni di fortuna, e pieno di carità si pose in animo di l'i- 
staurarla, ed anche, mediante il concorso della Comunità 
c delle confraternite e luoghi pii, di ampliarla. Corrispo- 
sero questi all'invilo sì prontamente, che, in meno di Ire 
anni, la nuova chiesa fu in islalo di essere Tanno 1678 
riaperta al pubblico cullo. Nè a questo solo si limitò la ge- 
nerosità del Pagani. Egli voleva eziandio decorarla di un 
numero conveniente di sacerdoti, che vi facessero risuo- 
nare di frequente le lodi del. Signore, e perciò spedì a 
Roma un* apposita persona per ottenere dal Sommo Pon- 
tefice l'erezione di quella chiesa in Collegiata, eleggendo 
in Prevosto della medesima il rettore attuale, ed in cano- 
nici i tre Coadjutori, de' quali abbiamo fatto parola di 
sopra; riserbandosi intanto di eleggere altri olio canonici, 
ed obbligandosi con istrumcnlo del 12 maggio 1679 di 
assegnare un reddito per le distribuzioni corali. 

Nè si deve lacere che a questo il Pagani veniva cal- 
damente esorlato dal P. Paolo d'Este, i\ quale non inlram- 
melteva fatica per zelare la causa delle anime in questo 
Borgo, feudo di sua famiglia, e lui morto, dalla marchesa 



. 
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d'Eslc sua madre, Paola Marliani, dama di specchiala 
virtù, della qual cosa ne fanno fede gli Ani pubblici citali 
dall'avv. Molli nelle sue Memorie più volle da noi ricor- 
dale. Ma mentre si Irallava in Roma di quesla erezione, 
il Pagani infermatosi, previo tes la mento del 17 maggio 
1680 passò agli eterni riposi. L'opera da parte sua era 
già compiuta, e Dio gliene volle dare intera la retribuzione 
nel cielo (0. Il Santo Padre Innocenzo XI, che sedeva al- 
lora sulla cattedra di s. Pietro, aderì pienamente ai pi i 
desiderii del testatore con sua bolla del 6 aprile 1682, de- 
legando in pari tempo il Vicario generale della Curia di No- 
vara per la esecuzione della medesima. Perciò il giorno 1 1 
di dicembre dell'anno slesso la chiesa parrocchiale di s. Bar- 
tolomeo venne eretta in chiesa Collegiata parrocchiale col 
titolo ti insigne, mutandosi la Rettoria in Prcvoslura e le 
Ire coadjutorie e cappellanie in altrettanti Canonicali, e co- 
stituendosi in prebenda, così pel prevosto come per gli altri 
canonici, i redditi e frulli dei rispellivi benefizi*!. Il possesso 
del nuovo Capitolo fu dato il 17 gennajo 1683 dal Capitolo 
della Cattedrale di Novara per mezzo del canonico Pietro 
Paolo Morbio, del teologo Gianfrancesco Pisani, e del 
penilenzierc G. B. Giacoboli. 

Altri quattro canonicali furono aggiunti posteriormente, 
uno per disposizione del doli. Giovanni Filippo Ramel- 
lini, e ire per quella del sacerdote Carlo Francesco Sco- 
lari, così che il Capitolo fu sino dall'anno 1748 compo- 
sto di un Prevosto unica e principale dignità, e di sediei> 
canonici divisi in ordine presbiterale, diaconale e soddia- 

(1) I suoi esecutori testamentari aggiunsero agli otto da lui subititi un 
altro canonicato, cìTé quello che porta il titolo della SS. Trinità. In me- 
moria di tanta generosità del Pagani, nella sacristi* del Capitolo fu posto 
il suo ritratto colla seguente iscrizione : Joseph Paganti* più* templi hujus 
instaurator : ut templi strutturai divinus par essel cultus insignem kanc 
Colle giatam piissimo* fundavit. Obiit 23 ftUsh 1680, atatis sua 74. 
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conale, ai quali ultimamente fu aggiunto anche l'altro 
ricordalo di sopra col titolo di Maria Vergine Incoronala. 

In appresso i redditi Assali dal Pagani per le distribu- 
zioni corali vennero aumentati dalla pia signora Donna 
Francesca Leonardi nativa di Miasino, vedova del doli. Mi- 
chelangelo Leonardi, la quale istituì coerede delle sue so- 
stanze il Capitolo di Borgomanero con questo, che fissa- 
tasi la residenza festiva pei canonici presenti in ragione 
di 20 soldi imperiali, il rimanente dei frulli venisse di- 
stribuito in dote alle figlie povere di Borgomanero. 

Essendo l'anno 1698 in occasione di un sinodo insorta 
questione sulla precedenza tra questa e le altre collegiate 
diocesane , venne deciso dalla sacra Congregazione de' 
Riti competere alla Collegiata di Borgomanero la prece- 
denza sulle altre collegiale della diocesi, ad eccezione di 
quella dell'isola di s. Giulio, di s. Giuliano di Gozzano, 
dei santi Gervasio e Prolasio di Domodossola e di s. Vit- 
tore d'Intra; cosicché essa è la quinta Collegiata insigne 
della diocesi. Finalmente monsig. Visconti, vescovo di No- 
vara, eresse la chiesa collegiata di Borgomanero in vica- 
rialo, separandolo dalla Congregazione e Vicarialo di Gal- 
lico, sollo il quale era stala sino allora compresa. 

Primo preposilo di quesla insigne collegiata fu l'esimio 
teologo G. B. Marola, uomo di specchiala probità, e di uno 
zelo eminente. Morendo lasciò eredi del proprio i poveri 
che vivendo aveva sempre alimentati quasi figliuoli (*). Il 
Marola fondò anche la cappella dei santi Angeli Custodi 
nella collegiata, e la dolo di una cappellata perpetua. 

(1) Nel libro parrocchiale, dov'è registrata la sua morte, avvenuta l'8 
ottobre del 1617, si legge di lai questo succoso elogio: Joannes Baptista 
Marola, ». theologùe doctor, primus praposilus hujus insigni» Collegiata?, 
vir qui ab adoletcentia Christi juguni portaverat, zelum Dei in fide et 
lenitale jugiter custodiva, pauperibus, quos etVeru aluit tamquam filiot, 
hertdibus insinuili*, in osculo Domini placidissimo somno consopilus est. 
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Al Marola successero alili prevosti, che per la loro 
pielà e pel loro zelo meritano di essere qui ricordali alla 
riconoscenza de' posteri. Sono quesli i due Curii, zio e ni- 
pote, l'uno all'altro succeduti in questa cura, e l'uno e 
l'altro commendevoli per virtù, come ce lo attestano i 
pubblici registri mortuari^ e la buona fama che lasciarono 
dopo di sè nel nostro Borgo ed altrove, non che gli 
Elogi funebri, che furono falli sulla loro salma mortale. 
Il primo, Antonio Nicolò, dopo lunga e acerbissima ma- 
lattia di due mesi da lui sostenuta con pienissima con- 
formità al divin beneplacito moriva il 6 febbrajo dell'an- 
no 1752, e il canonico di s. Gaudenzio Stefano Campora 
ne tesseva l'orazione funebre, che ci rimase manoscritta 
nella libreria Molli (0. Il secondo, Giovanni Battista, im- 
mediato successore dello zio, fu prolonotario apostolico e 
prefello delle pubbliche scuole. A lui è dovuta l'erezione 
della Confraternita della B. V. Addolorata l'anno 1756, 
della cui devozione si mostrò sempre zelantissimo pro- 
motore; e di più, una Casa di Ricovero per le donne po- 
vere abitualmente inferme e prive di abitazione, da lui 
stabilita due anni prima della sua morie, avvenuta l'an- 
no 1796. Don Rocco Bonola, ex Gesuita, gli recitò l'ora- 
zione funebre, che vide la luce l'anno slesso in Vercelli. 

Poco dopo la morte di questo la Collegiata, conseguenza 
anche questa delle vicende de' tempi, fu al principio del 
nostro secolo (1801) soppressa. Successore al Curii in 
questi tempi difficili fu il teologo Giovanni Maria Vicarjini, 
oblato dei sanli Gaudenzio e Carlo di Novara, traslalalo 
dalla parrocchia di Santino, piccola terra non lungi dal 

(J) Nella medesima libreria si conservano ancora mss. due orazioni la- 
line di qoesto Prevosto col seguente titolo: Anlonii Nicolai Curii in- 
signii Ecclesia Collegiata; Burgi ma tieni propositi oralio in restaura- 
li onc sludiorum seminarli IVoiariensis, nec non oralio habila Piovana 
anno 1738, cum solemni sacra actione ertgeretur Oblatortim congregatio. 
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Lago Maggiore sopra Pallanza. Fu benemerito de* poveri, 
di costumi integerrimi, e fornito di zelo e dì una rara 
prudenza. Morì il 23 settembre dell'anno 1818, senza avere 
la consolazione di rivedere ristabilito il Capitolo. Questa 
era riserbata ranno IS'2'r ;>1 suo :icc Paolo Losseti, 
già parroco di liinn; I» i'o , j'icvosio renalmente fornito 
di un'esimia pietà, prudenza e dottrina. Egli venne, ra- 
pilo all'amore del suo gregge il 20 marzo 1831, e gli fu ) 
sostituito verso la fine dell'anno slesso il presente pre- 
vosto D. Felice Piana (>). { 

Tra i canonici, che rientrarono al possesso del loro be- 
neficio alla restituzione del Capitolo, dobbiamo fare una 
particolare menzione del canonico Girolamo Luigi Ramel- 
lini, nato di Francesco Saverio e di Anna Maria Rossi- 
gnoli in Borgomanero l'anno 1753. Fu educalo in patria 
dallo zio D. Giuseppe Ramellini nei primi precetti della 
grammatica Ialina, e poscia nelle belle lettere e nella filo-, 
sofia dai PP. Osservanti del nostro Borgo e finalmente 
nella teologia dagli Oblali di santa Cristina; percorse, fallo 
sacerdote, per varii anni la via dell'insegnamento nei .se- 
minarli dell'isola di s. Giulio e di Gozzano. Più maturo 
fu eletto canonico in patria fino dall'anno 17£l. Poco 
tempo dopo abbandonò la cattedra per attendere alla pre- 
dicazione e alla direzione delle anime , alle quali il suo 
cuore ài sentiva internamente portalo da quella fiamma di 
•carità, che fortemente appresa una volta, rado e che si 
estingua. Soppresso il patrio Capitolo, fu desiderato, e, 
non senza difficoltà pel basso sentire di sè, fu ottenuto 
parroro di Auzalc, piccola terra ira Soriso e Gozzano. 

■ « « 

(I) Ho ledo eoo piacere di questo benemerito Prevosto i Lc/uu i dia 
t'i(« e tulle i irtu del sacerdote Pietro Antonio Migliaceli, Novara, 1814, 
fo voti perchè renda di pubblica ragione anche quelli relativi ad un altro 
«aeerdote telante, che torneranno egualmente di decoro al sacerdozio e -di 
utile esempio. 
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Quivi fu esempio luminoso d'ogni virtù pastorale pel corso 
di cinque lustri. Reduce io patria e al suo antico posto, 
non intermise i consueti csercizii di pietà verso Dio e di 
carità verso il prossimo, fino a quel giorno in cui la santa 
sua vita fu coronala da una santa morte. £gli spirava 
nel bacio del suo Signore il giorno 17 agosto 18 il, com- 
pianto da tutti, e in pari tempo santamente invidialo da 
quanti ne conoscevano, le preziose virtù. La sua vita fu 
scritta dal parroco di Caltignaga Pietro Giuseppe Rivolta 
suo amico, e pubblicala iti Torino l'anno 1846 0). 

CAPO XXVI. 

Provvedimenti di pubblica istruzione in Borgomanero. 
Scuole maschili e femminili. 

La pubblica istruzione fu in lutti i tempi una delle cure 
principali d'ogni illuminalo Governo, ne la Comunità di 
Borgomanero ha mai mancalo di provvedervi fino dai 
tempi più antichi, sebbene di questo non ci sieno rimaste 
che scarse memorie e deboli tracce per farne una distinta 
ed esalta narrazione. 

Nelle carte dcll'avv. Molli trovo registralo, che quesla 
comunità stipendiava (ino dall'anno 1542 un maestro per 
la scuola dì grammatica, all'educazione dei fanciulli del 
Borgo. Tra quelli che coprirono con lode questo officio 
sono da indicarsi, un Guglielmo Zerlia dall'anno 1549, 
uno dei due curali, un Alberto de Scholaribus dall'an- 
no 1564, un Cesare de lionitm dal 1508, e un Forlis 
d'Orla ori l Sfili. 

La Chiesa stessa, conosce!» lo per prova che nulla v'ha 
di peggiore nella cristianità quanto P ignoranza , si fece 
nel sacrosanto Concilio di Trento a stabilire dei savi prov- 



(I) Abitiamo <lcl Ramellini un» Breve esposizione del Simbolo Aposlo- 
l.m J stampala in Varali') Tanno 1840. 
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vedimcnti per l' istruzione del Clero ; e così concorse mi- 
rabilmente all'educazione e religiosa e civile de' popoli. 
Da quell'epoca fu stabilito clic, non solo ogni capitolo, ma 
anche ogni chiesa principale e plebana, avesse un sacer- 
dote, il quale col titolo di Scolastico, si dovesse occupare 
Dell' insegnamento della grammatica Ialina ai giovani chie- 
rici. Mons. Francesco Bossi, vescovo di Novara, fu il 
primo che affidò quest'officio al terzo Coadjulorc della 
chiesa parrocchiale. 

D'altra parte anche privali cittadini si resero benemeriti 
della patria sotto questo rispetto ; ed è sopralullo da ri- 
cordare il cav. Majoni, che alle tante beneiicenze aggiunse 
anche questa d'un legalo per la scuola dei fanciulli, in- 
giungendone l'obbligazione al cappellano della chiesa della 
santissima Trinità. 

Ma un campo assai più vasto si apriva alla gioventù 
di Borgomanero per una maggiore cultura colla fonda- 
zione in santa Cristina di un collegio di Oblati, e nel 
Bwrgo stesso con quella di un convento di Padri Osser- 
vanti , mentre le fanciulle collo stabilimento delle Madri 
Orsoline, avevano anch'esse la loro scuola. A compimento 
delle prime concorse da ultimo la sovrana beneficenza. 
Vittorio Amadeo 111 re di Sardegna, divenuto signore 
del Novarese, principe qual era di sveglialo ingegno e «li 
animo liberale, volse la sue cure anche sopra del nostro 
Borgo, e Uno dai primordii del suo regno, l'anno 1774 gli 
concesse la fondazione dì scuole pubbliche per l'insegna- 
mento della Grammatica e delle Belle Lettere, che furono 
approvate il 2(i luglio di quell'anno dal Magistrato della 
Riforma. Tra i professori , che si distinsero in queste 
scuole, e da ricordare un Giacinto Zappclonc nativo del 
nostro Borgo, il quale per circa trent'anni professò rcl- 
lorica ed ebbe fama di collo ed erudito scrittore. 

Con questi mezzi potè Borgomanero provvedere alla edu- 
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nazione più importatile e necessaria de' propri figli, crescen- 
doli Ira le pareli domestiche in quella clà più bisognosa e 
'più esposla insieme ai pericoli. Nè queslo è il solo van- 
taggio: altri ancora ne trasse che influirono viemaggior- 
mente al suo slesso benessere; tra i quali io reputo primo 
di ogni altro quello di avere avuto sempre tra le sue 
mura per l'una parie un clero zelante ed illuminalo, che 
seppe cattivarsi ognora i cuori , e guidare le anime al- 
l'acquisto del loro line, e per l'altra dei savi ed onesti 
cittadini, che lo fecero progredire nelle arti così meccani- 
che che liberali, e avvantaggiare nelle lettere e nelle scienze 
rendendo in pari tempo il loro nome rispellalo e rive- 
rito anche altrove, ed ulile sotto di ogni rapporto la loro 
opera e nelle vicine e nelle lontane regioni. 

Più volte ho già fatto menzione nel corso di queste me- 
morie di ottimi cittadini, illusiti benefattori della patria: 
a confermazione di quanto ho dello, gioverà ora richia- 
mare l'attenzione sopra di altri. Tra quelli, che ebbero 
la prima loro educazione in patria nei secoli scorsi, ri- 
corderò un Gregorio Rossignoli, fratello del Carlo sunnomi- 
nato, nato in Borgomanero l'anno 1658, il quale compilo 
quivi lo studio della rellorica, e inclinalo a vila religiosa 
e perfetta, di diciolto anni enlrò nella congregazione de' 
chierici regolari di san Paolo, dclli Barnabiti, presso i 
quali crebbe in faina di santità e di dottrina , come ce 
lo attestano le diverse opere da lui pubblicale di cano- 
nica e di morale (0 e la vila di lui scrina in Ialino da 
Pietro Grazioli bolognese , e pubblicata tra quelle degli 
uomini illustri della congregazione di san Paolo Tan- 

(I) L'elogio e il catalogo delle opere del Rossignoli si può rodere 
presso I Ar ;. Lui nelle Aggiunte alla Biblioteca Ambrosiana , presso 
Agostino b'onun.t nc\V Anfiteatro legale, e presso il Cotta otl Muse» 
Novarese, n. 433. 

D«-Vit Memorie storiche. i'i 
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no 1751 in Bologna (D. Egli morì in Monza di apoplessia 
Tanno 1715 in eia di anni sellanlasei. 

Tra quelli poi che vi ebbero la prima educazione nel 
secolo a noi più vicino, per non dir nulla dei viventi, 
ricorderò ancora l'avv. dott. Carlo Antonio Molli, intorno 
al quale però non ispenderò di molle parole, nota essendo 
ad ognuno la integrità della vita, la purezza della fede, 
e la valentia nella trattazione degli affari in diverse ca- 
riche pubbliche da lui con onor sostenute e in tempi 
difficilissimi. Il suo elogio non si poteva compendiare in 
modo migliore di questo, che si trova nei pubblici regi- 
stri parrocchiali. Carolus Antonini Molli f. Caroli Ignatii 
huj'us oppidi , suavitate morum et integritate &pecta4i$- 
simus , in pauperes c har itali s e/fusoe , juris civ. et can. 
doctor egregius , antiquilatum cultor exirnius, omnigena 
eruditone clarus, de religione, de luterana republica, de 
dice ce si, de patria opti me meritus, omnibus carus, astatis 
suce anno LXXl vix expleto animam Deo reddidit. Egli 
moriva Tanno 1850. e veniva sepolto nell'oratorio di san- 
t'Antonio presso il pubblico cimitero < 2 ). 

Che se per le vicende politiche, ch'ebbero luogo alla 
fine del secolo scorso e nei primi anni del presente, le 
cose d'Europa cangiarono totalmente di aspetto: onde 

(1) Vedi il tona. I, pag. 21 — 30. — Fratello di Gregorio fu Spirito 
Francesco Rossi gnoli } gesuita, che fu lettore di filosofia e di teologia nel 
collegio di Brera in Milano. Di questo parla pure il ColU al luogo cil. 
n. 500. — Di questa stessa famiglia fu a 1 nostri giorni il P. Luigi Ros- 
signolif religioso dei Serri di Maria, il cui nome si legge nel catalogo 
dei benefattori del nostro Ospitale. 

(2) Quattro anni dopo gli fu posta la seguente iscrizione: Cineri defleto 
Karoli Ant. Motti. — Gente* extimaverunt eum in jure ma gnu m, in su- 

semper aqui observantissimum, — Ttbi Thcresia Bar loti, conjux fortis et 
amantissima water, cnjus exemplares viriate* non invenient parem, 
nec oblivione ingrata obscurabuntur , XII fìlii vere memores P. P. A. 
klDCCCXXXV. 



Digitized by Google 



M 

anche Borgomanero dovelle dolere soppresso il suo ca- 
pitolo, e il convento de' padri Osservanti , e disperse le 
educatrici delle sue Gglie; e per altre ragioni, alcuni anni 
dopo diminuito il corso delle sue pubbliche scuole : non 
per questo venne meno la carità cittadina, che sollecita 
accorse a riparare in parte almeno ai danni patiti. E qui 
è giusto che si ricordi la generosità di alcuni privali, per 
opera de' quali da prima, e poi col concorso della slessa Co- 
munità , vennero chiamate all'educazione delle fanciulle 
alcune Suore della Provvidenza isliluite da Antonio Ro- 
smini, le quali fino dall'anno 4845 si prestano a que- 
sto officio con quella carità e zelo , che ovunque le di- 
stingue, e pel quale si sono cosi rapidamente diffuse in 
tanti luoghi della nostra e delle vicine provincie, ed an- 
che oltremare. 

Queste stesse poi, fattosi acquisto del convento soppresso 
dei padri Osservanti, e riparatolo in parte, in parte an- 
cora ampliatolo ad uso di casa religiosa, vi apersero dal- 
l'anno Ì857 un collegio convitto per l'educazione delle 
fanciulle, che torna di mollo decoro al paese. Le mede- 
sime ancora, col restituire al pubblico culto la chiesa an- 
nessavi della beala Vergine delle Grazie (0, confluirono 
„■>_<•' 

(!) Fu aperta que*u chiesa Tanno 1856, e in memoria di questo fallo, 
venne esposta la seguente iscrizione: 

Hanc xdem et csenobium 

p rimimi ingredienti 
Rev. D. Job. BapU Pagani 
, Proposito Generali Instituti Charitatis 
de rei parla osu 
bene auspicanles 
Cooductores amici concives 
Grati animi ergo 
P. P. 
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a tener vivo e parlante nella memoria e nel cuore del 
popolo riconoscente uno de' più bei monumenti della 
pietà de' suoi avi (0. 

m 4 

CAPO XXVII ED ULTIMO. 

Avvenimenti politici del secolo XVIII. — Memorie degli ultimi 
marchesi di Borgomanero della linea Estense. — Estinzione del * 
marchesato. — Conclusione. 

La pace, che era durala pel corso di quaranta e più 
anni in queste nostre contrade , venne in sul principio 
del secolo XVI 11 rolla per la guerra, della della succes- 
sione di Spagna, Ira l'Austria e la Francia. Il ducalo di 
Milano fu invaso un'altra volla da truppe straniere. Vit- 
torio Amedeo II, duca di Savoja che aveva all'incomin- 
ciar della guerra (1701) militalo a favore di Luigi XIV 
di Francia e di Filippo V di Spagna, poco appresso, mal 
soddisfallo della condona di questi verso di lui, si col- 
legò coli' imperatore Leopoldo. La guerra fu allora più 
aspramente guerreggiala nel Milanese. Novara slrella d'as- 
sedm, se non vide il suo lolalc sterminio, lo dovelle al 

(1) L'immagine della beala Vergine fa recentemente restaurata dal va- 
lente pintore signor Pietro Sindaco. Ad esso ugualmente è dovuto il 
ri Ma uro di una sacra Cena, ch'esisteva nel refettorio, e che ora, per in- 
grandire il medesimo fu trasportata sotto un piccolo portico a guisa di 
cappella nel giardino dello stesso convento. Questa cena è opera del di- 
stinto frescante Alartinotio Cristoforo, soprannominato il Rocca, da ut) 
villaggio di questo nome in Valscsia. Questo fu un allievo del famosa 
Pietro Maztucchelli , detto il Morazzone , dalla sua terra natale. Fiori 
verso la metà del secolo XVII, e di lui s'ammirano altri affreschi in 
diverse cappelle dei santuarii di Varallo e d Orta. V. Girolamo Lana, 
Guida in Valsesia, Novara, 1840, in 8, p. 103-105. — Ultimamente 
le suore della Provvidenza ottennero da Roma il corpo di una santa Giu- 
stina vergine e martire, che fu da esse esposto alla pubblica venerazione 
«otto l'altare del coro. 
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coraggio e all' insistenza de* suoi cittadini, i quali obbli- 
garono il marciume di Canelo, generale dell'armi Francesi, 
che la voleva a tutto costo difendere con pochissime forze 
contro l'esercito imponente del principe Eugenio e del 
duca dì Savoja, a cederla con onorevoli palli senza spar- 
gimento-di sangue. A questa cessione ranno 1707 (cune 
dietro la resa del castello di Milano, e poco appresso la 
fine della guerra, conchiusa finalrm'nic l'arno 1715 colla 
pace di Utrecht. In forza di questa Vittorio A nr Irò II 
ottenne la sovranità di Alessandria, di V;-! ii/.i, d.ìla Lo- 
mellina e della Valsesia. Novara così rimale sola a! di 
qua del Ticino in potere dei principi Austriaci, cessala 
del tutto la dominazione Spagnuola nella Lombardia. Per 
la slessa ragione anche il marchesato di Borgomancro 
seguì la sorte delia provincia, nella quale era compreso. 

Qual parte abbiano presa a questi avvenimenti i mar- 
chesi d'Esle signori del nostro Borgo, cioè Carlo Fili- 
berto II, Sigismondo Francesco e Gabriele non ho po- 
tuto trovare. Carlo Filiberto li, venne a morte l'anno 17 H , 
e il marchesato di Borgomancro rimase quindi diviso tra 
Sigismondo e Gabriele. Quest'ultimo allora fece una con- 
venzione collo zio y. mediante la quale egli solo ritenne 
tutto intero, sua vita naturale durante, il feudo del no- 
stro Borgo, e per l'affetto granu>, che portava ad esso, 
volle di preferenza prendere in primo luogo il nome di 
marchese di Doryomanero, e quivi ancora fissare la sua 
residenza: fece pertanto risl-aurare l'antico palazzo, l'ornò 
di un giardino e di statue, e si portò ad abitarlo. Nel 
giardino si mirano, sebbene assai guaste, le due statue 
ch'egli vi fece collocare l'anno 171G, rappresentanti 
1' upa san Giuseppe sposo di Maria Vergine, e I' altra 
sa ti Goti tardo o Con tardo, chiamalo il Pellegrino. Que- 
st'era, secondo l'opinione ricevuta, uno de' suo'k antenati, 
perchè si riteneva figlio primogenito di Azzo IX, mar- 
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ehese d'Esle e di Ferrara. Il corpo di questo Santo si 
venera in Broni, capoluogo di Mandamento nella provin- 
cia di Voghera, dove morì l'anno 1249, e ne fu scelto 
a patrono 0). Tulle due queste statue sono ornate di una 
iscrizione, che altesla la pietà del Marchese (*). 

Ma mentre il nostro Feudalario era lutlo intento aaV 
abbellire il proprio palazzo e lo stesso nostro Borgo, e. 
ciò che più importa notare , ad edificarlo cogli esempi 
di una vita cristiana, sè e tutto il Borgo commettendo 
alla prolezione, come abbiamo già dello, della augusta 
Madre di Dio, ecco di nuovo inferocire la guerra in que- 
ste nostre contrade. 

La successione agli Stali di Parma e Piacenza, e al 
granducato di Toscana, che doveva essere regolala, fu 
prima esca alla lolla dulia Francia e della. Spagna con- 
tro P Impero. A darne il tracollo si aggiunse la succes- 
sione al trono di Polonia, reso vacante per la morte di 
Augusto II. Dall'una parte e dall'altra si armarono to- 
sto potentissimi eserciti. Carlo Emanuele III di Savoja 
successore di Vittorio Amedeo II, il quale fino dall'an- 
no 1720 aveva assunto il titolo di re di Sardegna, non 
tardò a dichiararsi a favor della Francia, e colle truppe 
di questa, unite alle proprie, entrò nelle terre di Lom- 
bardia, s'impossessò di Novara, prese Tortona e Lodi, 

(V ' 

(1) La sua vita fa scritta dal padre Ippolito Curimi da Carpi, Serrila, 
stampala la prima volta in Milano collo strano titolo d'Idea del principe cri 
stiano, dedicata al marchese di BorRomanero Filippo d'Egle, ed ivi ri- 
prodotta Panno 1674. 

(2; In questo palano venne a morte Tanno 1714 la marchesa sua ma- 
dre, dama stimata per le sue virtù. Il padre Carlo -Maria Gradignani, 
Barnabita, ne fece Forasione funebre , che fu anche pubblicala per le 
stampe col titolo; Li Errori del pianto conosciuti e corretti nelle so 
lenm esequie celebrale nell'Insigne collegiata di Borgomanero per Cec- 
cellevtissitna signora D. Teresa de* Mesmes^ ecc., e dedicata a S. L\ 
M signor marchese D. Gabriele, ecc. Milano. 1714. 
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e stringeva d'aglio Mantova, quando venne inaspciia- 
tamente a pubblicarsi un armistizio Ira la Francia e il 
re di Sardegna e l'Impero, che fu susseguilo dalla pace 
di Vienna conchiusa l'anno 1735. Frullo di rjuesta guerra 
pel re di Sardegna fu la signoria di Novara , e quindi 
anco dei diritti sui feudi compresi in questa provincia. 

Ma questa guerra riuscì non poco funesta a Borgo- 
manero, che perdette uno de' più benemeriti suoi Signori. 
Il marchese Gabriele, dichiaratosi fin da principio per 
Carlo VI imperatore di Germania, colla dignità di lenente- 
maresciallo si porlo al campo, e vi rimase estinto nella 
battaglia tra Parma e Piacenza Tanno 4734. Non avendo 
egli avuto da. Chiara Colomba Cobianchi prole maschile, 
il feudo di Borgomanero passò nelle mani di Carlo Fi- 
liberto IV figlio di quel Sigismondo Francesco, col quale 
il marchese Gabriele aveva prima convenuto per la libera 
eessione di (ulto il marchesato. Ciò nondimeno la vedova 
di Gabriele, fu, finché visse riconosciuta di fallo quale 
marchesa di Borgomanero; e non avendo nè anche Carlo 
Filiberto IV prole maschile, vi rimase Signora di tutto 
il feudo dalla morte di questo avvenuta l'anno 1752 fino 
all'anno 1758, nel quale essa pure pagò il tributo del- 
l'umana natura. Fu Chiara Cobianchi donna de' più spec- 
chiali costumi, e di una pietà segnalata : le furono resi 
gli estremi onori nella chiesa delle Orsoline, dove anche 
ebbe tumulazione il suo corpo. 

Essendosi così estinta la linea maschile dei marchesi 
d'Este discendenti da Sigismondo II, il marchesato di 
Borgomanero fu devoluto alla regia camera di Tonno. 
Il re Carlo Emanuele III con sue patenti del 8 feb- 
braio 1763 investì di questo feudo a titolo di appanaggio 
il duca del Chiablese Benedetto Maurizio suo figlio secon- 
dogenito, unendovi anche l'altro di Ghemme, che vennero 
così a formare una sola giurisdizione. II nostro Borgo 



200 

gli prestò con esultanza il consueto omaggio in mano de* 
suoi rappresentanti il giorno 7 di marzo. Una collezione 
di gride o bandi campestri, che questo duca fece pubblicare 
in Torino l'anno 4780 ci mostrano la sua sollecitudine 
per la conservazione dei beni del nostro Borgo ( f >. 



(f) Porla il titolo seguente: Bandi campestri per Borgomanero, Ca- 
reggio, Mariolesco e Maggiate inferiore, interinati dal regio Senato di 
Torino il 13 aprile 1780. — Da un bando o costiamone del medesimo 
Duca, relativa alla caccia, si rileva che era giudice di Borgomanero e sue 
dipendenze nel 1771 certo avvocato Monateri. — Sulla fine di questo 
stesso secolo furon pubblicati anche altri bandi particolari per la comu- 
nità di Maggiora, che portano la data delli S fehbrajo 1794, approvati 
ed interinali dal Senato di Torino 12 settembre 1797. Maggiora fu con- 
tadi» dei Tornielli di Gerbcrillier, che lo alienarono ai marchesi Bagliotti 
di Novara, ultimi feudatari di questo luogo. — Tra gli uomini distinti di 
Maggiora vanno ricordati il Cai: Giambattista Magi strini, professore di cal- 
colo sublime nell'università pontificia di Bologna e socio corrispondente della 
regia accademia di Torino, e il valente architetto Alessandro Antonella, 
del quale è il disegno del nuovo magnifico tempio, che si su erigendo in 
Boca ad onore del miracoloso Crocifisso, che da gran tempo si venera 
in un hjogo a metto miglio circa di disfama dall'abitato. Chi desidera 
aver notizie del primo , può leggere il Cenno necrologico stampato in 
Roma Tanno 1849, e V Elogio pubblicatone in Bologna Tanno 1852. 



CONCLUSIONE 

m _ ' . / 

Qui finisce la storia del marchesato di Borgomanero. 
Da questo tempo egli non può più vantare un centro, 
proprio ed una sfera propria di azione. Coll'abolizione 
dei feudi avvenuta in conseguenza della rivoluzione fran- 
cese al cadere di questo stesso secolo , perdette da ul- 
timo anche il suo titolo (<). Quindi aggregato alla pro- 
vincia Novarese, e costituito capoluogo fino dall'anno 1814 
di un mandamento con tribunale di giudicatura, e avente 
sotto di sè sette comuni, che sono, F ontaneto, liocu, 
Maggiora, Careggio colle cascine d7w/c<7, Vernano, Brina 
e Gutlico con Muggiate Superiore e Inferiore e Borgo 
Agnello, seguì in tutto le sorli di Novara, capitale della 
provincia di questo nome. 

Borgomanero col suo comune conta una popolazione 
di circa ottomila abitanti, che traggono il loro sostenta- 
mento in parte dalla coltivazione della campagna e del 
bestiame, in parte dall'esercizio delle arti meccaniche e 
liberali e dal commercio e traffico minuto. Gode del pri- 
vilegio di due fiere annuali, l'una della di san Bartolomeo 
già ricordala, e l'altra di san Fortunato nel mese di no- 
vembre, e di un mercato settimanale, che si tiene ogni 
venerdì. Oltre alle granaglie fa traffico specialmente di 
cuoi, sapone e bestiame. Conta alcune fabbriche di cap- 
pelli e diversi filatoi di scia, nei quali viene impiegalo un- 
numero considerevole di persone. L'industria seppe appro- 
fittare della vicina Agogna per derivare da essa parecchi 

/ 

(1) Dicasi lo slesso anche degli altri feudi compresi nel territorio, die 
oggidì costituiscono il mandameli lo di Borgomanero, come quello di Boca, 
che apparteneva fino dal 1675 alla famiglia Rorida. 



canali così per l' irrigazione del- lerrilorio, come per dar 
molo a parecchi opifìcii. Le vicine colline sono ben col- 
tivale e somministrano vini eccellenti. Sul rialto dello 
Camiono trovasi una cava di feldspato caolino, mollo ac- 
concio alla fabbrica delle stoviglie. Altre cave poi vi sono 
nei colli e monti dei comuni di Boca e Maggiora, tra le 
quali ricorderò quella di lignite fibrosa, che ancora ri- 
tiene tulle le qualità del legno vegetale, e quella di ferro 
ocraceo argentifero. Di esse discorre a lungo il Casalis 
nel suo Dizionario citalo. Lo slesso vi accenna ancora va- 
rie specie di argilla di bellissima qualità per la fabbrica 
delle majolk-he. 

Tale è lo sialo presente di Borgomanero : tale la scric 
degli avvenimenti, tra i quali dovette passare per per- 
venirvi. In mezzo alle vicende e ai politici sconvolgi- 
menti, ch'ebbero luogo dalla sua origine fino a noi, quando 
prosperi, quando avversi, e nelle varie mutazioni di si- 
gnorie, alle quali andò soggetto, fatta ragione di alcuni 
punii di transizione inevitabili nella storia dei popoli, si 
può, da quanto abbiamo sin qui veduto, conchiudere ch'e- 
gli venne ognora crescendo in prosperità e floridezza, e 
sempre più migliorando la propria condizione sotto d'ogni 
rispello; ed anzi, se è lecito conghiellurar qualche cosa 
sull'avvenire, si potrebbe soggiungere che oggimai è posto 
in grado di sperare ancora maggiori vantaggi all'ombra del 
Irono Sabaudo, riposando fiducioso e tranquillo nei suo 
leale e magnanimo re VITTORIO EMANUELE I! , che 
sembra destinalo dalla Provvidenza a ristornare e ricom- 
porre l'Italia e a farla sorgere una e polente tra le nazioni 
del mondo. 
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DOCUMENTO PRIMO. 

Diploma di Federico (Barbarotsa) Imperatore, 
dato a Guidone, Conte di Bìandrate, figlio di Alberto, Vanno 1154. 

In nomine ganctae et individua Trinitatis Pridericus Dei grnlia 
Eomanorum Rex Augustus. Si congni um Fidelium nostrorum peli- 
tionibus assensum prsebemus, eoa procul dubio in nostra fidelitate 
devotius esse non dubitamus. Idcirco noverit omnium Fidelium no- 
strorum praescntium scilicet ac futurorum solertia Guidonem comi lom 
de Bìandrate fldelem nostrum filium quondam Alberti item corniti»? 
nostram adiisse celsitudinem, quatenus loca hic inferi us nominata 
et descripta, videlicet Bìandrate. Guilcngo, Camare. Ccredo, Cava- 
lla no, Bcllenzago, Olegium, Medium Marrigum, Comnagum, Hu\ ex- 
late, A gremiate, Iboreum superi us et Iborcum inferius, Briga, Quirel- 
lo, Caxali (I), Briona, Pedrorio (2), Sezianium. et Rocham de Valle 
Sicidc, Monlrigone, Agnona, Sessia, cum omnibus castris, villi*. l< r- 
«toriis ac pertiuentiis cidem Corniti aliquo modo in valle de Si- 
cida pertinentibus: Medolinm quoque cum omni comitatu de Valle 
Ossula?, locum etiam qui vocatur Sanctus Georgi us, cum omni sua 
curte et perlinentia, Cesoie, Riva, Porcillo, Valdemax cum omni 
comitatu et districto, et Casanovam: Lenta m, Calpinianum, Camo- 
degiam, per omnia sicut ipse Guido habet et detinet Castrum etiam* 
Montagutum cum omni curie et ejus perlinentia et cum omnibus 
proprietatibus, quas Rodulphus de Monte Acuto eidem corniti dedit 
et quas habebat ex parte fi li 83 sua? Bert* et ex parte Odonis viri 
predici» mulierb et tota i Ila regalia Regis quas homines loci de 
Castano tencnt per comunantiam et nominalim illa quae habenl et. 
tenent supra ripam fluminis Ticini, et tota illa Regalia, quae homi- 
nes loci de Lonate tenent per comunantiam et nominalim illa, qur - 
habent et tenent supra ripam fluminis Ticini et fodrum per totun< 
comitatum comitis profeti una cum hominibut historibws (3) usi- 
bus, conditienibus fictis, reditibus. districtis ac commendalionibus. 
praecariis teloneis , fodris, albergariis, habitaculis , capellis , amisse- 
ribns, attractis et omnibus aliis honoribus ci conditionibus ad supra- 
dicta loca respicientibus et cum personis omnibus utriusque sexus 

(t) I nomi de 1 luoghi nella copia mi, sono corrotti oè pensiamo, per 
mancatila dell'Originale, emendarne l'ortografia. Io un'altra copia di que- 
sto stesso diploma presso l'avvocalo Molli si Icjjqrvano com i seguenti no 
mi: Bocam (in questa omesso) Qutre^iiini, t\tbnui>tm, Remhtte, ero. 

(2) PelfOrio. 

{3) Lcge omnibus tenorilms. 
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jam diclo corniti in pr?edietis locis pertinentibus. Nec non et om- 
nibus Arimanis Guidonis comitis ubicumque mancntihus. Insuper rum 
omnibus usibus aquarum aquarumque duclibus vel decursihus. cul- 
tis et incullis. divisis et indi visis , ripis, rupiim, molendinis," et pi- 
scationibus omnibnsque aliis rebus ad pravi ic la loca pertinentibus 
aliquo modo in interl uni rum casis. sediminibus . turribus et om- 
nibus «dificiis, vineis. silvis stellare» et castaneis, comunantiis, vica- 
nalibus, cum areis earum . campis , pratis. gerbis, fossatis , atque 
muris in integrum. Per hanc nostra m pra?cepti paginam concedere 
atque largì ri sive corroborare dignaremus. Ripam quoque Ticini 
quam tenet ipse Comes a Sexto usque Ceredanum. Gujus petitionibus 
nssensum prn?bentes. assiduamque ejus Guidonis comitis fidelitatem 
consMcrantes per hujus nostri prnocepti paginam jam dieta omnia 
loca superbis scripta sa?pe dicto Guidoni corniti concedimus largi- 
mur et corroborami^, ut habeal. tenoat atque possideat, fruaturque 
jure perpetuo proprias proprietario sive beneficiarias beneficiario more. 
Jubcmus elenim, ut nullus Arcbiepiscopus, ncque Episcopus, aut dux, 
vel Marchio, comes vel qnilibet nostri regni magna parvaque per- 
sona in ejus pnefatis rebus pra-ihli ve (I) vel ingredi pra?sumat, 
sed liceat pra?dicto Corniti jam dic.tas res omnes nostra auctoritatc 
possidere. Si quis vero baec nostrum pra?eeptum violare temptaverit, 
sciai se ducentas libras auri compositurum. medietalem camera! no- 
stra; et medietalem sa?pe diclo Guidoni Cornili, vel ejus ha»redibus. 
Et insuper addimus, ut ncmini li.-e-d s.-epe numero diclini» Comilem, 
neque ejus haeredes in jus voeare apud alium judieiyn . nisi ante 
Nostrani vel Successorum Nostrorum celsiludinem eo invito. Ilerum 
confirmamus eidem Corniti omnia privilegia sibi facta vel anteces- 
soribus suis a nOstiis Pravlecessoribus Et ut boc praeeeptum nostrum 
vcrius reddalur et diligentius observetur hanc cartam noslro sigillo 
sigillari fecimus et testes subter notari jussimus. 

Herlevignus (2)" Arcbiepiscopus Bremensis 

Viclimanus Arcbiepiscopus Magdehurrni-'s ; 

lilricus Episcopus Slad 

Gencbardus Episcopus Wircerburg. . . 

Guinuberus Episcopus Spireusis 

Anselmus Episcopus Hanelbergensis 

Hugo Episcopus Vercellensis. el ahi quam plures. 

Ilenricus dux Snxonia* 

Welpli dux 

(1) Lenone inccrl.i. 

(2) Come sopra. 
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Maltus (i) dux Gotteringiae 

Henricus dux Karingia? 

Marchio Albertus 

Marchio Gonradus 

Marchio Hcrmauus do Baden 

Hermanus comes palatinus de Rheno 

Otto comes palatious de Bavariu 

Federicus comes palatiuus de Saxonia. 
Comites quam plures cum multa Principium frequentia. Data anno 
Dominici Incarnationis MCLII , mense octobris , indictione prima 
apud Wirgeburgum, felici ter. Amen (2). 

DOCUMENTO II. 

Diploma di Federico imperatore dell'anno 1155. 
allo stesso Conte di Biandrate. 

Io nomiuc Sanctao et individuai Trinitatis Fridericus divina fa- 
volile clementia Romanorum impcralor Augostus. Iniperialis excel- 
lentia lìdelcs suos consuevit lionorare, et eorum ulilitatibus propen- 
siori beuevolcntia providere, ea propter omnium tam futtirorum , 
quam praeseulium noverit industria , qualitcr nos dilectum nostrum 
Guidonem, videliect illuslrcm Comilem de Biandrate sub nostra? de- 
feusionis patrocinio suscepimus, et omnes tcrras, seu honores, quos ab 
Anteccssoribus nostris privilegiorum auctoritate possidet, lege in per- 
petuum valitura confirmamus, imperiali editto statuentos, ut nullius 
unquam potestatc de omnibus terris et bonoribus suis placitum inire 
cogalur, uisi in nostra et successorum nostrorum Regum et Impe- 
ratorum pra?sentia. Praelerca Conductum cpiscopatus IVovariae eidem 
Gomiti integraliler coufirmamus , ut nulius in eodem comitatu ab 
aliquo conducatur, nisi ab isto Gomito vel a suo misso. noe aliqua 
pugna in Gomitata fiat, nisi in cjusdem Gomilis, vendeudi et emendi 
talem justitiam habeant per totani Episcopatum IVovariae, Vercellis 
et Ipporegia?, qualem earumdem civitatum mercatores habere no- 
scuntur. Dccernimus ergo et imperiali auctoritate sancimus, ut nulla 
unquam persona, magna sive parva prefatum Gomitem in his, qua? 
a IVobis.vel ab Anlecessoribus ÌVostris collata et confirmala sunt, 
inquietare vel jura ejus infrangere praesumat. Si quis vero (quod 

(1) Lezione incerta. 

(2) Appresso Benvenuto da s. Giorgio , De orig. Gtnliliurn suoritm , 
pagina 13-17. 
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absit) hujus nostra» confirmationis pagiuam ausu temerario infrangere 
ientaverit, cenlum libras auri purissimi componat, quarum partem 
dimidiam fisco nostro, reliquam vero praedicto corniti et suis hasre- 
dibus pcrsolvat. Ut autem hujus praecepti nostri statutum omni tem- 
pore inconcussum permaneat, hanc inde scribi carta m et sigilli nostri 
impressione jussimus insigniri manuque propria corroborante*, te- 
stes, qui preeseutes aderant, subter notari fecimus, quorum nomina 
*unt ha»c 

ArnoMiis M. ciiiilinus Ar< liiepi'copus 

Arnoldus CoIIìocdms Archi* piscopui» 

Hcnricus Bumensis (i) Archiepiscopus 

Guevarius Bambcrgensis Episcopus 

Henricus Serdicensis Episcopus 

Gcveardus Wirburgensis Episcopus 

Gunterus Spircnsis Episcopus 

Becnardus Ar^ntinr-nsis Kpiscopus 

Conradus Yorni'icifusis fipisinpilM 

Hcnricus du\ Saxoni.e 

Berholdus dux Burgundiaa 

Coiuadus «lux fratcr Imperatoria 

Federicus dux Suevorum 

Ludovicus provincialis, come:» Turingias 

Otto et Fridericus Palatini Cornile* de Vindelmetoach. 

Comes Fridericus de Bichelingen 

Comes Bertholdus de Andessc 

Comes Emricho de Lutingen 

Narguardus de Grumbach 

Oltius de Huringen 
et alii quam plures Comites, videlicet 

Goninus de Hernesserach 

Ugo comes d'Agesburch 
Praedicto fero Gomiti liberam poteslatem , justitiam et judicium 
faciendi per Comilatum suum imperiali auctoritate concedi mus et 
confirmamus. Ego Arnoldus Maguntinae sedis Archiepiscopus et Ar- 
chicancellarius recognovi. Dato Frankefort decimo Kalend. martii, in- 
dictione quarta , anno Domini cae Incarnationis millesimo centesimo 
quinguagesimo quinto, regnante Domino Friderìco Romanorum impe- 
ratorum invilissimo, anno regni ejus quinto, imperli rero primo (S). 

(1) Forse Bremensis. 

(2) Appresso il mrdcsioio Bcnteooto, p. 31-31. 
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DOCUMENTO III. 

Diploma di Federico ai Conti di Biandrale dell'anno 1159. 

In nomine sancta et individua Trinitalis Fridericus divina fa- 
vente clemenlia Romanorum imperator semper auguslus. Imperiali 
munificenti» congrui t in cos qui fidelius Imperio deserviunt libera- 
litatis gratiam propensius inclinare, et ea etiam, qua comuni jure aliis 
denegantur, speciali prerogativa concedere. Inde est quod nos di- 
lecti fidelis nostri Guidonis Gomitis de Blandrate omnimodam de- 
votionem circa servitium Imperii propcndentcs, quia, patre ejus in 
se rv ilio Imperii aefuncto, infantem, et qui sua tucri non posset, reli- 
xtùm eognovimus, ei speciali privilegio largimur, ut non obsit ei pre- 
scriptio neque triginta, ncque quinquagiota, neque centum annorum; 
sed ubicumque invenerit ca, qua juste et legalitcr ad se pertincre 
probare potuerit, liceat ei cum cfTcctu exigerc, non impedientibus 
prascriptionibus pradictis. Pratcrea quascumque terras, et homines, 
seu loca, quae Pater ejus, aut avus, de aliquo ejus Gomitatu donavit, seu 
vendidit, aut permutavi*, aut finem fecit, aut aliquo modo cum ho- 
nore et districhi alieuavit, quia omnium regalia, piacila, districtum 
et albergarla cateraque regalia nobis in Curia Rhoncalia adjudicata 
sunt cum Arimanis, omnia hac pradieto Corniti Guidoni «deli no- 
stro, et intra Comitatus suos, et intra JYovariensc'm Episcopatum per 
investituram feudi concessimus. Pracipimus ergo, ut nullus Archiepi- 
scopus, Episcopus, Dux , Marcino, Comes, Vicecomes, nulla Civitas, 
nulla ecclesiastica laicalisve persona, parva seu magna, eundem Co- 
mitem Guidoucm fidelem nostrum super hoc sibi concesso privi- 
legio, gravare aut inquietare prasumat, aut ca, quae ei concessimus 
minucre. Quod si quis aliquo ingenio agere prasumpscrit, centum 
libras auri optimi persolvere cogatur, medietatem nostra Camera, 
et medietatem pradicto Corniti. Ut autem hac nostra Constitutio ab 
omnibus rata conservetur, prascntem paginam sigilli nostri impres- 
sione jussimus insigniri. 

Siguum Domini Frederici Imperatoria. 

Ego Rainaldus Cancellarius reeognovi. D.ilum VII. l i. f«l»r. ami'» 
Dominira Incarnationis MCLVIIII, induzione Vii, r.miu Domini Fri 
derici Impcratoris Regni VII, Imperii III. Actum .i| ■! V i. n un» (I) 
in nomine Domini, feliciter. Amen (2). 

(1) Marengo, dove fu poscia fabbricala Alessandria. 
r 2) Appresso il medesimo Benvenuto, ivi, p. 62-61. 
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DOCUMENTO IV. 

Diploma di Enrico VI lmptratore 
concesso ai Conti di Biandrate l'anno 1 19C. 

In nomino sanct.o et individua; Trinitatis Henricus sextus, divina 
favente clemonlia Romauorum Imperator semper augustus et rex Si- 
cilia?. Imperiali» exccllcntia? decet majestatom fidelium suonino votis 
et desideriis auimum benignum clemenler impendere, et contra cu- 
juslibet malignilalis incursus, rigore juris benignius temperato, ipso- 
rum indemnilati providere pariter et quieti. Ea propter allen- 
dentes multiplicia et preclara obsequia ex parte devotionis et con- 
stantis fidei., qua? bona» memoria? comes Guido de Biandrate Imperio 
semper cxhibuil, Ibertum et Rainerium Comites filios «jus, quos 
nibilominus experti sumus paterna? fldei successores. cum omnibus 
bouis , qua; in pracsentiarum possident et in futurum justis modis 
potcrunt obtinere, sub imperialem protectionem suscipimus ac defen- 
sionem. Ad instar aulem diva; recordationis palris nostri Friderici 
illustris Romanorum Imperatorie, qui pnedicto Gomiti Guidoni re- 
troaetis mine qnadraginla quatuor annis privilegium suum in curia 
solcmnì Winoburgcnsi dedit, ipsique omnia loca, jura sua et posses- 
siones prò se suisque haeredibus confirmavit. Quod privilegium vi- 
dimus, legimus. ci plenam auelorilalem voltimus et decernimus ba- 
bere, non obslante quod sigillimi imprcssum cerouni veluslate et 
fra e tura lesum periil, et sigilli solemnilas defuit consueta, dictis tì- 
delibus nostri* l berlo et Rcyncrio Comitibus, ipsommque beredibus, 
juxta tenorem dicli privilegi! patris nostri concedimus et imperiali 
nuelorilale confirmnmiis locum Blanderate , Guilcngo, ('amare. Ce- 
lalo, (ai allumo, lieUcirjnfiti. aUijinm, .Valium Marinami Camna- 
gum , liin v.iluu- , A<j, r, /■;/,• , L-:> : ,■„,„ riUS </ /, ■ n uin „ ( /' ( rt'ux , 
Bocca m, Quircggio, CaraUi. ll.inaa, /V;^v\ Sizìaanm. Ili; g imam 
et Rocham de Valle Strìda;, Monlrignnc , Agaana . > , , uni om- 
nibus castris et villis et tcrriloriis et perlitienliis ripieni comitibus 
aliquo modo in valle de Sicida pertinenlibus, Mcdolum quoque cum 
omui fomilatu Osolla vallis: locum etiam qui vocalus Sanctus Geor- 
gia cum omui sua curie et pertiuenlia: Cesoie, Riva, Porrìlo, Val- 
dema* cum ninni comitati! et dislrictu et Casam novam, Untam , 
Vàtpinianum, Camodcgiam; per omnia, sicut pater eorum Comes 
Guido babui'l et tenui! : castrum etiam MontaguUim cum omni curie 
ejus et pertiuenlia et cum omnibus proprietatibus, quas Rodulpluis 
de Moule Acido ip»i domiti Guidoui dedit ci quas habcl ex parte 
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(ìiitt suao Berthas et ex parte Odonìs viri predictae mulieris, et tota 
illa regalia Impcratoris vel Regis, qua? homines loci de Cmteno (4) tc- 
nent per comunantiam et nominatim illa regalia, qnaj homines de 
praedicto loco (kuteno teneot, et ubi habent aedificata molcndina su- 
per ripam fluminis Ticini .... (2). Ripam quoque Ticini, quam tenuit 
comes Guido a Sexlo usque Ccredarmm, et omnia loca superius 
scripta , praedictis fidelibus nostrts Uberto et Raynerio comitibus , 
tradimus, largimur, et imperiali auctoritate confirmamus, ut ea ha- 
bcant , teneant et possideant fruanturque eis jure proprio , perpe- 
tuo, proprias proprietario jure, beneficiaria» benéficiario jure obti- 
jieant. Ad haec adjicimus indulgentes ne praescriptiones cenlum an- 
norum tam io preterito quam in futuro ncc minoris temporis prae- 
scriptiones seu tcmporalcs exceptiones quatuor, quinque, decem^el 
viginti annonim, vel alterius minoris temporis. ipsis possint opponi, 
ncc ctiam ex personis fratrum suorum defunctorum. Ad hoc quia 
scimus prasdictos Gomites et eorum fralrcs defunctos in potestate et 
regimine pine memori» nostri Genitoris a patre eorum quondam 
Gomito Guidone relictos Core, imperiali auctoritate nostra cassamus, 
et in irritimi deducimus omnes venditioncs pignoris, vel hìppotecai, 
obligationes , pcrmutationes et infeudationes et quascumque aliena- 
tiones, quas ipsi in minori aetatc de possessionibus, quas eorum 
pater ipsis reliquit, in aliquem , vel in aliquos fecerunt, in irritum 
et cassum deducentes omnes alienationes ex praedictis -secutas et 
quas creditores eorum de praedictis rebus fecerunt, sivc Constiles 
civitalum aliquarum vel locorum aestimatas dederunt, ita tamen quod 
praodicti comites solvant pecuniam quam dcbtbant tempore altcna- 
tionum. Insuper addimus, ut nemini liceat supradictos Comites, ipsis 
inviti», vel eorum heredes coram aliquo judico in jus vocare , vel 
ipsi alicui tencantur in jure respondere, nisi coram Majestatis Nostra 
pra?sentia. Amplius universa privilegia, qua? nostri anlecessorcs Im- 
perialcs vel Reges praedictis Comitibus, vel eorum fratribus, vel an- 
tecessoribus dederuut, vel concesserunt , vel Nos ipsi dedimus, sive 
concessimus, pra?falis Comitibus, et eorum heredibus, damus omnia, 
et imperiali auctoritate confirmamus, cassatis omnibus concessioni- 
bus, privilegiis et dationibus contra luec nostra indulta factis, quia 
praedicla omnia> ipsis Comitibus et eorum heredibus ex certa nostri 

(1) Forse Castelletto sopra Ticino: nel ms. però si legge chiaramente 
Casteno. 

(2) Qui seguono gli slessi privilegi che si trovano indicati nel primo 
dei Documenti riportali di sopra. 

De-Vit. Uemorie sloriche. i\ 
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scientia largimur omnibus temporibus in perpetuum valitura. Sta- 
tuimus igitur, et imperiali auctoritate sancirous, ut nullus Arcbiepi- 
scopus, Episcopus, Dux, Marchio. Comes, Vicecomes, nullus consul, 
nulla Givitas, nulla Potestas, nullum Comune, nulla denique humilis 
vel alta, srecularis ve( ecclesiastica persoua, praedictos Comites, vel 
eorum haeredes, contra hanc Majcstatis nostraB concessionem aliqua- 
tenus gravare iu preedictis aliquibus audeat, vel molestare. Quod si 
quis attemptaverit ducentas libras auri prò pena componat, quarum 
medietas camera) nostra: rcliqua vero passis injuriam persolvatur. 
Hujus rei testes sunt: 

Angelus Tarentiuus Arcbicpiscopus 

Albertus Vercellensis Episcopus 
^ Bonifacius Marchio Moulis Ferrati 

Willielmus Marchio de Palladio, et 

Albertus Comes de Spanheirn 

Gonterus Comes da Ruvente 

Maiviandus Benescalcus Marchia» Aucon» 

Enricus pincernn de Lutetia? 

Sirus Salembiu Pupiensis 

Arnaldus Seriehes «lo Plannli.j 

Oddo Cindadarius 

Passaguerra Calceguerra de Mediolano 
ImpcriaUs aule judices et al ii quam plures. 
Signuit) D jptuì H.-nri-i Sexli linporaloris invictissimi et Regis 
Sicilia». 

Ego Conradus imperialis aula caucellarius, Hisdenes Heiuensis elle- 
etus vice Adolphi CoIIoniensis-Archiepiscopi et totius Italia» archichan- 
cellarius recognovi. Acla suut haec anno Domini rnill. 0 cent. 0 novag. 0 
sexto indictioneXV. regnante Domino Hcnrico sexto Romanorum impe- 
ratore gloriosissimo et potentissimo Regc Sicilia?, anno regno ejus XXVII, 
Imperi! vero sexto et regni Sicilia; secundo, dalum apud Forum ftovum 
per manum Alberti Imperialis auto protonolarii XI. Kal. oct. (1). 

HOC l tlE\TO V. 

Convinzione fatta tra i Novaresi ed i conti di Biandratc 

Vanno 4202. 

Anno Dominici Incarnationis mill. 0 ducentesimo secundo, indictione 
quinta. In Nomine Domini Nostri Jesu Christi. Amen. Haec suut pra>- 
repta, sivc statuti, seu ordinamenta, qua; fererunl Jacobus Buzius et 

(1} Si trova presso il medesimo Benvenuto da s. Giorno, ivi. p 110 AH. 
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ficorgius Seso ci Ardili > Tunin llus di- livitate Movane iuter Do- 
tniniim Kobba. rnmil-'iii d<> ' M I» -tf «shtem Comunis Novaria 
et ronsules iVivari a- de justitia. scilir.'t Pctrum de Monticeli»), et 
Obertum Festam, Ordinarium Treeiam, et Guidonem Selitium, et Pc- 
Iruni Polanium, et Guidonem de Lupo, et Lafranchum Bonparlum, 
et Guidouem de Guella, nomine et ad partem comunis IVovariae 
et totius sua? partis ex una parte: et inter Comites Ubcrtum, 
Comitem Gothofredum, Cnmitem Ottoncm et Comitem Golium 
eonim nomine et totius suae partis ex alia parte. Qui Pote- 
stas, et consules et suprascripti Comites omnes juraveruut per 
sancta Dei Evangelia attendere et obscrvare, ac firma perpetuo te- 
nere bona fide omnia praecepta et ordinamenla , quae eis et iuter 
eos fecerunt praidicli Jacobus Buzitis, Gr^-oi ins de Seso et Ardiziu 
Torniellus super discordiis et guerris, malciìciis, et ronteutionibus 
qua» modo sunt , vel hinc retro fuerunl inter eos rt partem eorum 
facient praedicti, scilicet Jacopus, Gregorius et Arditio, et prò quibus 
attendeudis et observandis jam dictus Potestas, parabola et consensu 
cousulum supraseriplorum, obligaverat bona comunis IVovariae omnia 
pignori in pena tri uni millium marcharum argenti dandarum cuique 
praediclorum Comitum, cui ita non observaretur a Comuni Novaria* 
Et unusquisque ipsorum Comifum bona sua omnia pignori obliga- 
verat in pena trium mìM'in: m.-rcharum argenti dandarum supra- 
scripti Jacobo G regi in • et Arditimi nomine comunis Novaria», sicut 
per instninu-nta publica lai-la ab Ulrico nutariu .\ovarieu.M »:l ab 
Oltoburrt <! ■ plebe Bliindr.ili ni mif. * a;.;, trebunt. In primii pi<c- 
ceperunt, supraseripti s< ili. .■» » 7 Bu.:iu>, Gr. c .,riu- de Seso, d 

ArdiUo Torniellus, qimd omni's j ;» 1 1 » ■ sou capti scu earv.iuii, 
manulevationcs, seu obligatioues prò eis t i. t.e ex titraque parte ab-- 
solvantur , et absoluti et absolutae sinL Exceptu si quid datura est, 
vel promissum prò guarda sive prò expensa , sive prò redemptione 
facta, antequam Comites facereut sacramentum praedictum , solva t, 
sive reddatur, sicut sunt concordes et in concordia veneruot. Et si 
aliquis adhuc est in carcere , solvat expensas pactas, causa come- 
dendi sive bibendi, et prò guarda deuarios Ires prò unoquoque die. 

Item prasceperunt Robba remili ;r h^ ili Avaria?, quod ad par- 
tem et nomine Comunis ÌNovaria; et totius sue partis faciat finem, 
et paccm Comitibus suprascriplis nomine suo et nomine totius suae 
partis de omnibus nialefkiis, damuis et iujuriis et iuccudiis et bo- 
micidiis, sive retro factis, sive datis tam in rebus, quam in personis 
a praediclis Comitibus et eorum parte in comune Novaria} et partem 
ejus, et finis et pax ista perpetuo maneat firma et rata, quam pa- 
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cem el finem praedictus Robba comes polestas fecit, sicut ipsi prae- 
ceperunt. 

Eodem modo praecepcrunt Comitibus supradictis omnibus et con- 
sulibus Blandrati , ut suo nomine et nomine hominum suorum et 
comunis Blandrati et totius sua? partis faciant finem et pacem Robba 
corniti suprascripto potestati IVovariensi nomine et ad partem co- 
munis IVovariae et totius sua™ partis de omnibus maleficiis, damnis 
et injuriis et incendiis, hinc retro factis, sivc dalis tam in rebus quam 
in person is a comuni IVovariae et eorum parli in pracdiclos Comites, 
et eorum antecossores , et ipso rum bomines de Blandratc et parte 
eorum. Et spetiaHiter corniti Reynerio et Sacerdotibus et hominibus 
Briga? et faciant finem potestati suprascripto nomine et ad partem 
comunis IVovariae el totius sua; partis et Gregori de Seso. et Gberti 
Camisiae, de omni jure el eo quod pos>int, voi possent pelerò co- 
muni Movano» sivc Gregorio suprascripto et Oberto prò sentcntia 
data ab Episcopo Alberto Vercellensi et ab Gitone Candalario de- 
legato ab Imperatore llenrico et ut finis et pax firme et rate ma- 
neat perpetuo. Quam finem et pacem suprascripti Comites omnes 
et consulcs Blandrati fecerunt, sicut ipsi praecepcrunt. Nomina con- 
sulum Blandrati sunt baec: l bertus Buzius, Albertus Bulla. Barlho- 
lomeus Fagnanus, Gulielmus Grillus, Arrondelus Ferracanus , La- 
fra neh us Pugne, Gito Solomouis, Gbertus de Ongaro, Bonus Arditio 
Guatlarinus, Ugo Plat et Guiberlus Menicba. 

Insupcr promisit praedictus Robba comes potestas IVovariae no- 
mine comuuis IVovariae, quod si apparuerit aliquem prò jure cesso a 
comuni Novariac vel ejus potestate pelerò posse aliquid a praedictis 
Comitibus vel eorum parte in comuni Novariae, tencantur restituerc 
omne darnnum el dispendium. Eodem modo promiserunl supra- 
scripto Robba corniti potestati IVovariae et ad partem comunis N'o- 
variae quod si apparuerit aliquem prò jure cesso ab ipsis comitibus 
sivc eorum bominibus seu parte eorum aliquid a comuni IVovariae, 
sive ejus parte, pelerò posse, et speeialiter filios Comitis Reynerii prò 
damnis sive malelitiis vel incendiis seu bomicidiis faclis sivc datis a- 
comuni IVovariae, vel ejus parte, in praulictos Comites vel eorum 
antecessore, seu bomines eorum. aut ipsorum parie, seu in filios 
corniti Reynerii, in rebus, seu in person is , lune Comites supra- 
scripti teneantur [residuerò emoni IVovariae omne damnum et di- 
spendium. 

Insuper praecepcrunt comitibus snprascriplis, et bominibus Briga? 
quatenus reddant et restituant comuni IVovariae omnes carlas et 
omnia, inslrumcnta, quae babcnl el babueruut prò sentcntia praedicta 
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facla ab Episcopo Vcrcellensi et Ottone Cancellano, et faciant Sacer- 
dote» et clericos Briga? similiter resti tuere ea instrumenla, quae inde 
habent et habuerunt. Et ili i personae, sive personis, loco, sive locis in 
loto Episcopalu Novariae guerram habuerit, teneantur Comites eis 
faccre guerram ad ignem et sanguinem cum tota sua fortia et per 
eorum castra, donec guerra duraverit: nec de illa guerra faciant 
pacem nec treguam. nec guerram recredutam sine parabola pole- 
statis sive consulum Novariae, qui prò tempore fuerint, data a Consilio 
majoris partis credenti» Novariae ad campanam pulsato: et in toto 
episcopatu Novariae teneantur Gomites et eorum homines adjuvare, 
defondere et manuteuere comune Novariaì et ejus partem cum tota 
sua fortia et per eorum loca et castra contra omnes homines, 
excepto Domino Imperatore, Archiepiscopo Mediolanensi , Episcopo 
Vprcellensi et Episcopo Novaricnsi, et facere hostem et iter cum 
omni sua fortia comuni Novariae per totum Episcopatum Novariae, 
excepto quod comes Ubertus et Comes Gotbofredus teneantur facere 
venire homines eorum de ultra flumen Doijrae in exercitum et iter 
in Episcopatum Novariae. 

Ilem teneantur Comites suprascripti et eorum homines salvare, 
gubernare et custodire omnes homines Novariae et eorum jurisdictio- 
nem ubique tam in rebus quam in personis: et Novarienses tenean- 
tur adjuvare Comites ad eorum justitiam in toto episcopatu Novariae, 
salvo Domino Imperatore. 

Item teneantur Novarienses salvare et gubernare Comites et eo- 
rum homines tam in rebus quam in personis. Et comites teneantur 
expcllerc de terra sua bannitos comunis, Novariae, qui modo sunt, et 
prò tempore fuerint, intra octo dies, postquam eis vel gastaldis eo- 
rnm fuerit deounciatum. Et si aliquis homo Novari®, vel ejus ju- 
risdictionis invenerit bannitum comunis Novariae in terra Comitum 
et eum capere voluerit, teneantur Comites et eorum homines- adju- 
vare cum ad ipsum bannitum capiendum et si ceperint, non debeant 
comites ncque eorum homines prohibcrc quominus ducere possint. 
Eodem modo teneantur Novarienses Comitibus de bannitis Comitum. 
Comites et eorum homines Episcopatus Novariae teneantur dare et 
apcrire mercata et ea prohibere, et aperire stratas illis porsonis et il- 
lis locis, qnibus comune Novariae eis praeceperit. Item teneantur ho- 
mines Comitum Episcopatus Novariae veniro ad mercata, quae comuno 
Novariae pomeri t, sive posuit ab Agnona superius et a Quircgio su- 
perili et a Varallo supra Piombam. superius. Si filii Corniti* Rey- 
nerii aliquo tempore peticrint a comuni Novariae, vel eorum parte, 
aliquid prò damnis sive maleficiis, injuriis, incendiis, homicidiis hinc 



414 

retro faetis seu dalis a comuni Novaria?, sive sua parte in pradictos 
filios comitis Raynerii, sive eorum hteredes. sive eorum par lem, pro- 
misit comes Reynerius restituerc omne damnum et dispendium, quod 
habuerit comune Novaria?, voi aliquis de sua parte. Comites teneantur 
prò terra quara habent a Romano (i) supra et a Gadiano (2) supra 
dare fodrum comuni Novaria; semper, quando cives Novarienses fo- 
drum inter se posuerint, de qnattuor millibus libris imperialibus, 
scilicet tantum prò libra, quam cives Novaria; inter se pneceperint 
dare Novariensibug et debeant promittere Comites et aliqui prò eis 
tenent, tenere et possidere omnes homines et totem terram, quam 
et quos habent a Romano et a Gaudiano et ab Arona supcrius, sicut 
hinc retro tenuerunt, salvo, quod superius dictum est, si quaestio 
fuerit de feudo, quod a Gomitibus fìat justitia, et si inter Comites 
et vassalos fuerit sub paribus Curia; fiat cognitio. Si Comites ve! 
unus Comitum voluerit conqueri de aliqno cive Novaria;, vel ejus 
jurisdictiouis, de aliqua re, quam dicat eum tenere a Cornile in feu- 
dum, et ipse dicat Non, debeat Comes cligere unum hominem, et 
Hie eligat alium et per ipsos duos cognoscatur, et debeant partes 
compromittere sub pena legitima stare arbitrio eorum, et si ipsi duo 
concordare non potuerint, eligant tertium, et arbitrio duorum de ipsis 
tribus definialur utmm sii feudum, an non: et si feudum pronuntia- 
verint esse, fiat deiude cognitio, sicut supra dictum est de feudis. 

Si aliquis homo Novaria; vel jurisdictiouis Novaria; querimoniam 
proposuerit de Comitibus vel Cornile de possessionibus, vel re im- 
mobili, qua; sii in Episcopatu Novaria;, quam modo possideant, eli- 
gant Comites unum ex sua parte, et ille Novariensis, sive jurisdictionis 
Novaria; eligat alium, a quibus duobus fiat justitia et promittere de- 
beant sub pena legitima slare arbitrio eorum. Et si se concordare non 
potuerint, teneantur ipsi cligere tertium et arbitrio duorum tllorutn 
triuni (sic) tcrminetur causa. 

Si homo Novariensis sive jurisdictionis Novaria; querimoniam pro- 
posuerit de Comitibus, sive de Cornile, de pecunia, sive de re mobili, 
sive retro debita, teneantur faceiv juslilhm sul» Jacobo Ruzio. Gre- 
gorio de Sesso et Anlitinn.- T-,niiHl<> et coni proni il lo re sub pena 
legitima stare arbitrio eorum. Si vero de pecunia, sive re mobili, de 
reterò debenda conquestum fuerit. teneantque Comites fieri facere 
justitiam sub consulibus Novaria;, sive jurisdictione Novaria;. De re 
mobili, sive immobili fiat justitia sub consulibus Novaria?, excepto de 

(1) Leggi Romani ano 

(2) Leggi Gaudiano. 
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feudo, sicut superiti* •lii ltuii esf, et exivpto ile exlimaliotiibus. sicut 
dicetur inferius. 

Burghum Franchiti* , et Burgum S insti Leonardi et Armignagum 
et Castrum Novum et homines habitautes in ipsis locis, et totam 
lerram, quae est a fossatis cujusque ipsorum locoruni intus et cum 
totis fossatis, teneat et possidcat et habeat comune Novaria;, sicut 
tenet et habet et possidet. Et si Gomites aliquid jurisdictionis ha- 
bent in eis , remittant et finem faciant et cessionem comuni Nova- 
ria», salvo, quod si inveniantur Gomites terram habere intra fossata 
praedictorum locorum , fiat cxtimatio iliius terrae arbitrio duorum 
honorum hominum eligendorum a Gomitibus et a Comuni No- 
vali», secundum quod valebat ante constructioncm illius loci, 
in quo terra illa invenictur, et si terra illa invenietur esse feu- 
dum, lencantur Gomites ea investire prò feudo illi homini Nova- 
ri», quam Potestas aut Consules voluerint, sine fidclitatc et servitio 
aliquo, nisi forte semel in anno, si requisitus fuerìt. In fasto autem 
s. Gaudentii debent ire cum uno Gomitum ab Ecclesia s. Maria; 
» usque ad sanctum Gaudeutium , et si non icrit , non tamen perdat 

feudum. 

Si aliquis homo est habitans in Burgo Francho , sive in Burgo 
s. Leonardi sive in Armignago seu Castro novo, qui teneat terram 
extra fossata ipsorum locorum, de qua solitus fuisset praestare, seu 
solvere fictum, sive albergariam, sive fructus aliquos certos, sive fo- 
drum regale Gomitibus, teneantur solvere, sive praestare, sicut con- 
sueverant ante constructioncm loci, et homines habitantes in ipsis 
Burgis et locis teneant pascun, eisque utantur et fruantur sine prò- 
hibitionc Gomitum. 

Communc Novaria! tenent et h»bcat Rugiam Comunem . quae in- 
verni a Sicida usque in Ai?u«»nam, et ab Agonia usque ad Nova- 
riam, sicut habet ei tenet hoc modo, quod liceat comuni Novaria; 
ducere et capere aquam ubicumque volucrit a Sicida usque Nova- 
riam sine contradictione , inquietitudine et molestia Gomitum, et si 
quid juris habent Comites in ipsa ragia , remittant et finem faciant 
Comuni Novaria» ducere et capere aquam ubicumque voluerit a 
Sicida. 

Item praeceperunt, quod omues estimationes factae a comuni No- 
varia? de terris et possessiooibus Gomitum dalis nomìnibus Novaria* 
et jurisdictionibus Novaria?, de terris occasione alicujus debiti resti- 
tuantur Gomitibus cum omnibus instrumentis inde factis a Sancto 
Gaudentio prosimi augusti ad unum annum. Et si ad ipsum ter- 
minum non solverint, Gomites deinde non teneantur illi, qui habuerit 
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estimatioues, cas rcstituerc, sed exinde eas quiete habeant, el leneant 
Comiles solvendo quantitatem illius a?ris, qua? apparuerit, propter 
quam quanlitatcm cstimatio facta fuerit, et solvendo guidardones, 
sicut capit duos'solidos de libra prò uno quoque anno a tempore 
eslimationis infra. 

Ita quod non teneantur solvere guidardonum de guidardono, com- 
pensando fructus, quos apparuerit illum cui cstimatio facta fuerit, 
percepisse, sive habuisse per se, vcl per suum missum. Et si aliquis 
de ipsis Comitibus tcneat aliquam terram estimata a comuni No- 
varia», alicui de Novaria, vel jurisdictionis Novaria?, teneatur solvere 
debitum, occasione cujus facta fuerit illa estimatio, et ultra boc id 
qnod laudaverint Jacobus et Civgorius el Ardilio. Et si discordia 
super estimationibus, sive supra quantilatc fuerit. definiatur sub Ja- 
cobo Buzio, et Gregorio et Arditione suprascriptis. 

Homincs .'oci Briga teneantur dare fodrum comuni Novaria; orniti 
tempore , videlicet solidos sexaginta impcrialium, quando cives No- 
varias fodrum intcr se posuerint. Ilem praeceperunt quod locus Brigai / 
babeat inter villam et castrum usque ad ccntum focos minuendo seu 
addendo arbitrio Jacobi, Ardilionis et G retori i . et si plus aliquo 
tempore fuerit, liccat comuni Novaria; et hominibus Novarias destruere 
et amovcre. l\on recipiat amodo in antea comune Novaria» aliquem . 
hominem Episcopali^ Novaria? dislrictu G ornilo ni prò babìtatore in 
Ci vitale, sive in Burgis, nisi venerit liabilare cum sua familia. 

Ilem praxepcnint et ordinaverunf , quod comune Novaria? leneal, 
sicut (enei, a Bomauiauo el a Gandiano inferius, salvo quod dictum 
est de Briga et Brecema. Item preccpcruiit et ordina veruni, quod 
Comiles, non possint, ncc eis liceat modificare, sive facere castrum 
Brecema?, nec aliquod castrum, sive fortium facerc in tota curia, sive 
tu nt n in Brecema», sine parabola et licentia Poteslatis, aut Consulum 
Novaria?, data cousilio majoris partis credenliac Novaria? ad campanam 
pulsatam. 

Item non possint, nec eis liceat vendere, nec alienare, neqae in 
fundum , neque ha?reditatem, nec livellum dare Brccemam alicui 
persona», qua; non sit de jurisdictione Novaria?. Et ipsi Comiles re- 
nuuliaverunt omni juri, quod eis compelebat, sive competere posset 
in rca?dificationc sive «dJfìcatione castri, sive alicujus forti» in Bre- 
cema el in toto ejus territorio et curia, sive in conditione et alic- 
natione in manu Poteslatis Novaria? ad partem et nomine Comunis 
Novaria?. 

Homincs Brecema? debcant el teneantur petere justitiam sub consu- 
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libus Novaria? liominibus Novaria? et suburbiornm, de eis aquircndis, 
sicut statutum est ab hominibus Novarke. Homincs Comitum , quos 
Imbonì in loco Brccema». non teneanlur dare fodrum comuni Novaria?, 
ni si fucril de co rum voluntate, et usque ad sexaginta sedimiua tan- 
tum, debeant Comites in ipso loco habere, addendo sive diminuendo 
secundum quod videbitur Jacobo Buzio, Gregorio do Seso et Ardi- 
tioni Torniello. 

De castris destructis, sive qua? fuerint destructa, qua? soni voi 
fuerunt Comitum in Episcopati! Novaria? petierint aliis mensibus, non 
teneanlur, Potestas sive Consules dare parabolani de biava illius men- 
sis, iu quo non peticrinl. 

Itcm pra?ccpcrunt et ordinaverunt, quod bomincs de Blandiate ol 
Cassali Bcrlramo ci Vico Lungo teneanlur et debeant dare fodrum 
comuni Novaria? librarum viginti imperialium semper quando No- 
varienses fodrum super hominibus civitatis ponent. Comites, scilicet 
domiuus Kcynerius, Otto et Golius, teneanlur esse habitalores civi- 
tatis Novaria?. si pra?dicti, scilicet Jacobus, Gregorius et Arditio pra?- 
cepcriut et ordinaverint. Et Comune Novaria? teneanlur cos recipere, 
si ipsi suprascripti praecepcrinL Comites et bomincs Blandrati extra 
episcopalum Novaria?, teneanlur facere pacem et guerram prò Co- 
muni Novaria, et hostes, et iter contra omnes homines, exceptis Do- 
mino Imperatore et Archiepiscopo Mediolancnsi, Episcopo Vercel- 
lensi et Episcopo Novaricnsi, sicut prascepcrint , et co modo, quo 
ordinaverint pra?dicli Jacobus, Gregorius et Arditio. Et comune No- 
varia? tencant adjuvare Comites et homines Blandrati extra Epi- 
scopatum Novaria?, sicut pra?ccpcrint pra?dicti Jacobus, Gregorius et 
Arditio. 

Itcm pra?ceperunt et ordinaverunt, quod clerici sancii Columbani et 
clerici s. Maria? de Blandrate faciant finem et rcfulationem Potc- 
stati Novaria? nomine ci ad partem Comunis Novaria?, de omni damno 
injuria et maleficio, quod Comune Novaria?, seu homines Novaria», 
sive aliquis de parte sua fecerint et perpelraverint ipsis Ecclcsiis, et 
omni eo quod posscnt petere, sive appellare prò maleficio, sive damno 
vcl injuria contra Comune Novaria?, vcl aliquam de sua parte sive 
nomine suo, sive nomine Ecclesia?. 

Ilem pra?cepcrunt et statuerunt, quod omnes venditiones et fines, 
quas fecerunt Comites civibus Novarùe, de quibus instrumenta appa- 
rerà, rata? et firma? pcrmaneant, et nullo tempore liceat Comitibus 
cas infringerc. Praeceperunt ctiam Comitibus, ut quandocumqno 
suprascripli Jacobus. Gregorius ci Ardilio voluerint, faciant ipsi Cu 
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mites jurare homines de Valle Sicida et alii homines Comitum de 
pace et concordia ista. Insupcr preceperunt, quod Comune Novariw 
et tota sua pars a modo in antea teneant pacem Gomitibus Blandrati 
et tota eorum pars teneat pacem comuni INovaria; et loti sua» parti 
in rebus et pcrsonis perpetuo. Et si comune Novariae fugerit pacto 
Pelri de Zoiedo die vcueris decima quinta euntis mensis madii (i). 

Interfuerunt consulcs Novariae de justitia, Odemarius Fresa, Uber- 
tus Testa et Petrus Polaczius. Interfuerunt testes dominus Guliel- 
mus abbas Sancii Valeri de Blandrato, praepositus Guglielmus Sancii 
Columbani de Blandrato, prcsbiter Jacobus de Ximo, Joannes Bel- 
lona, canonici s. Columbani, presbiter Otto et Albertus, clerici s. Ma- 
ri» de Blandrato , dominus Bobaldus de Cassalegio IVovariensis ca- 
nonicus, prcMulor Jacobus de Mnssesio, Jacobus Gatlarossa de flfe- 
diolano de !V')vtria. Gulielmus Riotlus, Brunalfus Porta, Gaspardus 
Advocatus, Ardilio «le Camodeja. Lothems Torniellus, presbiter B. de 
Monte Oriolo, Albertus Tertius, l Coccia , Ma Uh eus Rubeus, Ja- ; 
cobus Lavigius , Cagnolus de Fossato, Jacobus de Gabalio , Robba £ 
fratcr ejus, Guglielmus de Fcba, Petrus de Cantalupo, Jacobus Fa- 
ber, Olricus Torniellus, Uso de Malletinato , Olricus de Ximo, Ja- 
cobus de Flenolo, Liprandus Cacadurus, Jacobus Ferarius de Porla 
s. Gaudentii. Baracius de Tolesso, Jacobus de Linfredo, Jacobus Mu- 
ricula . et alii plures de Blandrato, Fadintts OUobonus de Zacheo, 
Berterius, Jacobus Btuius, Ubcrtus Testacalva, Terdinus, Olderandus 
Frama, Lanfranchus Pugna», Lanfranchus Grassus , Gualfredus de 
Porta plebis, Adeguardus , Albertus Granonus , et alii plures. Item * 
Ubcrtus Rubeus de Arborio, Raschenus de Bocca, Jacobus Faies de 
Conturbia, Ferlius de Montelesco , Filippus nepos ejus, Ubertus de 
Filippo de Conturbia, Jacobus de Felino, de Cassaleggio, et Albertus 
ejus fraler. Fenardus Borelus , Albertolus de Camodeva . et alii 
multi (2). 

DOCUMENTO VI. 

Diploma di Ottone Imperatore ai conti di Biandrate l'anno IJOf). 

In nomine sancta? et individue Trinilatis, Otto quartus divina fa- 
venle clementia Romanorum rei et semper Augustus. Regalis ec- 
cellenti» decet majestatem fidi li uni suorum desideriis ac votis ani- 

||J Quest'ultimo membro si legge cosi scorretto nel nn; che ci fu im- 
ponibile di dirifrrarlo. 

(2) Presso BrnTenuto di «.Giorgio, p. 157-178. 
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mum bcnfgnum clemenlcr impendere, et conlra cujuslibet malignan- 
te incursus, rigore juris beuignius temperato, ipsorum indemnitate 
providere pariter et quieti. Ea propter attcndentcs muitiplicia et 
pra?clàra obsequia ex parte devotionis et constautis fldei, qua? bona» 
memori» Raynerius et Ubertus Comites de Blandrate imperio sem- 
per exhibuerunt, Conradum, Guidonem, Obizonem fratres, Ubertum, 
Godefridum, Gozolinum et Ottoncm fratres, filios prndictorum Comi- 
tum , quos experti sumus nihil hominus (rie) paterna? fidei succes- 
sores, cum omnibus bonis, qua? in presentiarum possident vel in 
fu tu rum justis modis poterunt obtinere sub regalem nostram omui- 
modam suscipimus protectionem. Ad instar autem diva? memoria? 
Rendei sexti illustris Romanorum antecessoris Imperatoris nostri, qui 
prreniemorotis Comitibus Reynerio et Oberto privilegium suiim dedit, 
ipsisque omnia jura eorum , loca ac possessiones prò se et ipsorum 
beredibus coofirmavit, quod privilegium in curia nostra vistim et 
lectum auctoritatem volumus et decernimus habere, pra?dictis fìdclibus 
nostris Conrado et Uberto et rcliquis pra?libatis eorum fratribus 
Comitibus de Blandrate,. ipsorumque beredibus Comitibus de Blan- 
drate, et regali confirmamus auctorilate, locum Blandrate, Quihmgn, 
Camere, Ceredo Caraliano, Belenzago, Olegium ; Medium Marrigum. 
Ganiragum. Rovexlate, Àgredate, Yporeum superius et Yporeum in- 
ferius, Briga, Quirego, Canali, Briona, Pedroria, Ceriano, Bregimam 
et Rocham de Valle S irida pertinentibus , AJtdolium quoque cum 
omni comitatu Ossola', Riva, Porcillo, Yaldemanum cum omni co- 
mi tatù et Masrinum: Casanovam, Lentam, Caspianum, Camodegiam, 
per omnia, sicut avus eorum comes Guido habuit et tenuiU Castrum 
etiam Montagutum (I) etc... 

Acta sunt haec anno Dominici Incarnationis mill. 0 ducent 0 nono r 
indicatone duodecima, regnante Domino Ottone quarto Romanorum 
Rege glorioso, anno regni ejus duodecimo. Datum in castrìs in ter- 
ritorio Bononiensi super rìpam Rheni per manum Valerit Rogali» 
aula? prò tono tari i Kalendis septembrìs (2). 



(t) 11 rimanente rome ne) diploma di Enrico VI. 
(2) Appreso il medesimo, p. 179-186. 
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